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I metri quadrati
che separano la
visione dal business
L’occasione è il decennale della 
morte di Luciano Pavarotti. Simbo-
lo di Modena al pari di Enzo Ferrari. 
Un decennale che è stato celebrato 
a Verona il 6 settembre, uno scip-
po ai danni di Modena che brucia 
e che difficilmente verrà dimenti-
cato dai modenesi che dovranno 
accontentarsi delle celebrazioni in 
forma ridotta, tra pochi giorni, il 
12 ottobre, 82esimo anniversario 
della nascita del Maestro. L’occa-
sione dicevamo è rendere omag-
gio a Pavarotti, nel nostro piccolo, 
pubblicando un inserto con le fo-
tografie dello spettacolo all’Arena 
di Verona. Un modo per riportare 
sotto la Ghirlandina un pezzo di 
quanto ‘scippato’. Ma con il primo 
speciale cartaceo della Pressa 
(distribuito gratuitamente in città e 
provincia in 15mila copie) abbiamo 
voluto anche tentare di abbozzare 
un quadro di quelli che l’ammini-
strazione etichetta come ‘conteni-
tori culturali’ modenesi. Un dossier 
cultura che è in realtà - e lo si capi-
sce sfogliando - un dossier appalti 
e edilizia. Con questo speciale ci 
concentriamo infatti sui nascenti 
Polo Sant’Agostino e ex Amcm, fac-
ciamo il punto sul Mata (lo spazio, il 
cui gestore è in fallimento, affittato

(segue a pag. 3)
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(segue dalla prima pagina)

I metri quadri che
separano la visione 

dal business
dall’amministrazione per 366mila 
euro in sei anni alla Manifattura 
tabacchi), parliamo del Mef (il 
museo dal cofano giallo risa-
nato solo grazie all’arrivo della 
Casa di Maranello), ma anche 
del Monumento ai Caduti e del 
sito Unesco in piazza Grande.

Un viaggio volutamente frastaglia-
to, ma che ci consente di fotogra-
fare il modo in cui l’amministrazione 
intende la ‘gestione’ della cultura. E 
quello che emerge è un quadro chia-

ro: la politica culturale non come 
studio e promozione delle realtà na-
scenti, non come valorizzazione di 
quanto emerge dal basso, ma una 
politica culturale impegnata nel cer-
care un connubio tra urbanistica e 
gestione dell’esistente. E’ la volontà 
di creare faraoniche scatole (per 
costruire le quali si fanno mega ap-
palti discutibili, e con questo nostro 
speciale vediamo perché) senza 
una visione profonda. Una cultura 
orizzontale, misurata a metri quadri 
che non immagina nemmeno esista 
il verticale, la profondità. Non imma-
gina lo studio e il sacrificio che non 
implica spesa in mattoni, ma che 
tocca sensibilità singole e impone 
sforzi e investimenti diversi, ma non 
meno gravosi rispetto a quelli pura-
mente edilizi. Dimenticando (o fin-
gendo di dimenticare) che la cultura 
è come una pianta: per germogliare 
e rifiorire non ha bisogno di grandi 
e lussuosi edifici (si pensi ad esem-
pio al ruolo giocato per quarant’anni 
dalla piccola libreria Muratori che ha 
chiuso i battenti proprio quest’anno) 
ma ha bisogno di un terreno fertile e 
di un cielo verso cui sapere di poter 
sempre alzare lo sguardo.Sia esso 
grigio, pieno di grandine, tenebroso 
o limpido, soleggiato o stellato.In-
vece per parlare di cultura abbiamo 
dovuto parlare di appalti.
E non per nostra volontà, tutt’altro: 
avremmo evitato e parlato volentie-
ri di cultura vera. Ma perché l’am-
ministrazione su quelli ha puntato. 
L’assessore alla cultura Cavazza di 
questo si è occupato principalmen-
te in questi tre anni: di lavori edilizi. 

Su tutti ex Sant’Agostino (lavori 
da 110 milioni di euro con 

il primo stralcio affidato 
alla CCC il cui presiden-
te è quel Domenico 
Trombone che è an-
che presidente della 
cassaforte dell’en-
te appaltante) e ex 
Amcm (lavori da 35 

milioni per i quali si è 
presentata una squa-

dra di imprese che unisce 
tutti, dalle coop al Coseam 

di Piacentini costruzioni). Non un 
assessore alla cultura insomma, 

ma un assessore alla urbanistica.  
Eppure che il problema in questa 
gestione esista lo ha chiaro anche 
la maggioranza e lo ha detto senza 
mezzi termini anche il consigliere 
modenese, decano Pd nominato 
pochi giorni fa capogruppo, Fabio 
Poggi, unica voce critica nel mono-
lite muzzarelliano, voce libera pur in 
maggioranza, ma rimasta inascolta-
ta tanto da divenire oggi accomo-
dante e silente appiattita nel corso 
accondiscendente dell’ex ribelle 
Francesca Maletti.
“L’ex Amcm - ha detto Poggi - è 
un’occasione per la città, come il 
Sant’Agostino, ma c’è un problema 
sia di strategia che di risorse: per 
entrambi i progetti la scelta è au-
mentare i contributi per smussare i 
problemi e farci stare il più possibile 
ma di fatto si moltiplicano in modo 
non chiaro i potenziali costi, sia di 
investimento che di gestione e si 
allungano i tempi. Si generano ipo-
teche per le amministrazioni future 
consegnando alla città un’idea che 
dal mio punto di vista difficilmente si 
potrà concretizzare”. L’occasione di 
questo Speciale, dicevamo,  è il de-
cennale della morte di Pavarotti. Ed 
è anche una occasione per dar voce 
a tanti modi di intendere la cultura 
a Modena. Come si nota dai diversi 
contributi (non istituzionali, anche 
se avremmo voluto pubblicare an-
che quello dell’assessore comunale 
Cavazza) ospitati nelle pagine fina-
li dello Speciale. Una cultura non 
omologata, ma vivace. Anzi, pro-
prio perché non omologata, vivace. 
Sulla scia di una città che è stata in 
grado di inventarsi un Festival della 
Filosofia e che - grazie a questa idea 
di Michelina Borsari - è divenuta ter-
ra che ospita contaminazioni e pen-
sieri differenti. Ma il primo numero 
cartaceo della Pressa.it (il quoti-
diano on line indipendente creato il 
24 aprile di quest’anno all’indomani 
della chiusura di Prima Pagina) ha 
l’ambizione di inaugurare una serie 
di speciali cartacei.
Per approfondire singoli temi mode-
nesi e non. In modo il più possibile 
libero. Appunto, senza padrini e sen-
za padroni.

Giuseppe Leonelli
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Ma il progetto è criticato anche 
dalla maggioranza Pd. Il consiglie-
re Dem Poggi disse: ‘L’ex Amcm è 
un’occasione per la città, come il 
Sant’Agostino, ma c’è un problema 
sia di strategia che di risorse: per 
entrambi i progetti la scelta è au-
mentare i contributi per smussare i 
problemi e farci stare il più possibile 
ma di fatto si moltiplicano in modo 
non chiaro i potenziali costi, sia di 
investimento che di gestione, e si 
allungano i tempi

Il via libera del Consiglio comunale 
di Modena è arrivato a luglio dello 
scorso anno. La riqualificazione 
dell’area ex Amcm investe un’area 
di oltre 30mila metri quadrati. Resi-
denza, commercio ma anche spazi 
culturali (di qui il nome altisonante 
di ‘Parco della Creatività’). Dal pun-
to di vista dei contenitori pubblici il 
progetto prevede oltre all’ex Aem e 
all’ex Enel, destinate alla sede Ert e 
a spazi culturali, anche l’ex Officina 
Filovia, che oggi ospita il Teatro del-
le Passioni e la realizzazione della 
palestra del liceo Sigonio. 
Il quadro economico previsto per 
l’intervento è stimato in 35 milioni 
di euro (al bando si è presentata 
una unica cordata vedi articolo a 
destra), escluso l’intervento all’ex 
Aem, già in parte realizzato. Ad ef-
fettuare questo specifico intervento, 
per un importo complessivo a base 
di gara di 2 milioni 400 mila euro, 
cofinanziato con contributo euro-
peo di un milione e 800 mila euro 
nell’ambito dell’Asse 6 (Città soste-
nibili, intelligenti e attrattive) del Por 
Fesr Emilia-Romagna 2014-2020, è 
un raggruppamento temporaneo di 
imprese con capogruppo la Saco-
gen srl di Modena.
Un progetto complesso fortemente 
difeso dalla giunta e dall’assessore 
Cavazza, ma che ha trovato critiche 
anche all’interno della maggioranza 
Pd. Clamoroso il voto contrario di 
un anno fa al documento di indiriz-
zo da parte del consigliere Pd Fabio 
Poggi. ‘Non condivido la strategia 
del progetto che non ha i presuppo-

Ex AMCM, un parco
della creatività
da 35 milioni
sti per garantire fattibilità e soste-
nibilità all’intervento. Ho la massima 
fiducia nell’impegno del sindaco 
nel portare avanti il progetto, temo 
però che non sarà sufficiente. Ser-
viva tempo per fugare i dubbi, che 
sono tanti, per continuare il dibatti-
to, per contribuire a migliorare gli 
indirizzi – disse Poggi -. L’ex Amcm 
è un’occasione per la città, come il 
Sant’Agostino, ma c’è un problema 
sia di strategia che di risorse: per 
entrambi i progetti la scelta è au-
mentare i contributi per smussare i 
problemi e farci stare il più possibile 
ma di fatto si moltiplicano in modo 
non chiaro i potenziali costi, sia di 
investimento che di gestione, e si 
allungano i tempi.
Si generano ipoteche per le ammi-
nistrazioni future consegnando alla 
città un’idea che dal mio punto di 
vista difficilmente si potrà concretiz-
zare. Il progetto delega troppo alla 
proposta dei privati. Credo che que-
sta impostazione abbia troppi vinco-
li per essere un libero concorso di 
idee e troppo pochi per essere un 
progetto chiaro”.
Ma Cavazza e Muzzarelli non han-
no dubbi e tirano dritto, coniando 
addirittura il concetto di ‘welfare 
culturale’. “Parliamo di un proget-
to strategico per la città che dopo 
anni di discussioni può procedere 
concretamente all’avvio della riquali-
ficazione e rigenerazione di un’area 
a due passi dal centro storico.
Questo è un progetto di tutta la cit-
tà, con un profilo culturale di respiro 
nazionale e internazionale – ha det-
to l’assessore alla Cultura”. L’opera-
zione “avrà una solida regia pubbli-
ca, così come sono pubblici e con 
funzioni pubbliche i primi interventi 
concreti che verranno avviati già da 

settembre, grazie anche alla capaci-
tà di intercettare importanti risorse 
europee con la qualità dei progetti, 
mentre uno spazio significativo è 
affidato alla progettualità dei privati. 
Questo è un progetto che offre alla 

città un vero e proprio welfare cul-
turale, cioè opportunità concrete di 
realizzare e condividere esperienze 
significative che consentono di ac-
crescere il benessere individuale e 
collettivo”.
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Il bando per il cosiddetto ‘Parco del-
la creatività,  scadeva il 30 novem-
bre ma era stato prorogato fino al 9 
gennaio.

Ci sono tutti i principali player mo-
denesi, rivali ma decisamente con-
cordi nel fare insieme lavori per 35 
milioni di euro.
C’è la cooperativa Cmb, l’Aec di Zac-
carelli, il Coseam che fa riferimento 
a Piacentini costruzioni e ancora 
Neri, Garc, Politecnica e Arkè.  Sono 
queste le aziende racchiuse nella 
unica Ati che ha presentato una of-
ferta per la riqualificazione comples-
siva del comparto ex Amcm.
L’unica busta presentata è stata 
aperta pubblicamente il primo feb-
braio in municipio. 
Si tratta di un mega cantiere da 35 
milioni di euro (esclusi gli interventi 
già finanziati) per una durata di 36 

mesi e prevede la realizzazione di 
funzioni pubbliche (per ser-

vizi culturali e sportivi), 
residenziali, commer-
ciali e terziarie.
Il bando per il cosid-
detto ‘Parco della 
creatività,  scadeva 
il 30 novembre ma 
era stato proroga-

to fino al 9 gennaio.  
La procedura ora pre-

vede due distinte fasi: 
l’affinamento della proposta 

da porre a base di gara (tramite un 
dialogo con gli operatori) e la scelta 
dell’operatore aggiudicatario (a que-
sto punto uno solo).
Sarà anche necessario sottoporre 
al Consiglio comunale le proposte di 
modifica al piano investimenti e del-
le alienazioni e di previsione di costo 
complessivo del progetto.
L’affidamento dell’esecuzione degli 
interventi approvati e autorizzati, av-
verrà con previsione di pagamento 
del corrispettivo in parte in denaro 
(contributi pubblici del Comune e 
regionali) e in parte tramite trasfe-
rimento all’affidatario della proprietà 
di beni immobili compresi nel pro-
gramma di recupero.

Bando AMCM, una cordata che
accontenta tutti: da Piacentini

alla Aec, dalla Cmb a Politecnica

Conosci Modena propone prodotti tipici del territorio modenese provenienti da piccoli produttori selezionati.
Si tratta di prodotti di altissimo livello la cui produzione, proprio perché limitata ed esclusiva, rende ogni prodotto ancora
più prezioso, oltre a rappresentare un'occasione per conoscere le tradizioni enogastronomiche di un territorio famoso in
tutto il mondo per la propria cucina.
Da noi puoi trovare: Parmigiano Reggiano di alte stagionature: 38/40/50/60/75/90 fino ad arrivare a 100 mesi;
Oltre 40 etichette di Lambrusco - Tortellini dalla sfoglia tirata rigorosamente a mano
...insomma, tutto perché il Vostro non sia il solito regalo di Natale...
Consegne in tutta Italia - info@conoscimodena.it - Cell. 335.53.30.753
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Testimonianza unica o quantomeno 
eccezionale di una civiltà o di una 
tradizione scomparsa. Un esempio 
eminente di insediamento urbano 
legato ai valori della civiltà comuna-
le, con il suo peculiare intreccio di 
funzioni religiose e civili.

“La creazione comune di Lanfran-
co e Wiligelmo è un capolavoro del 
genio creatore umano nel quale si 
impone una nuova dialettica dei 
rapporti tra architettura e scultura 
nell’arte romanica.
Il complesso di Modena è una testi-
monianza eccezionale della tradi-
zione culturale del XII secolo e uno 
degli esempi eminenti di complesso 
architettonico in cui i valori religiosi 
e civici si trovano coniugati in una 
città cristiana del Medioevo”.
Con questa motivazione nel 1997 
la Cattedrale di Modena, la Torre 
Civica e Piazza Grande sono stati 
dichiarati Patrimonio dell’Umanità 
dall’UNESCO. Era il dicembre del 
1997 quando la 21esima Sessione 
del Comitato internazionale dell’or-
ganizzazione delle Nazioni Unite, 
convocata a Napoli, inserì ufficial-
mente il complesso costituito dalla 
Cattedrale, dalla torre Ghirlandina e 
dalla piazza Grande tra le meraviglie 
del mondo.
Erano circa le 5 del pomeriggio 
quando arrivano nelle redazioni la 
prime note stampa sull’avvenuto ri-
conoscimento. Venti anni fa. Venti 
anni in cui il sito non è stato valoriz-
zato quanto forse era auspicato ed 
auspicabile per un patrimonio di tale 
importanza.
Forse perché Modena (al di là di 
qualche iniziativa legata all’Expo), 
non si è mai dotata di quel piano 
di marketing turistico e territoriale 
prospettato per anni. Fatto sta che 
anche se non lanciato nel mondo 
come meriterebbe, il sito Unesco 
di Modena è un bene di caratte-
re monumentale capace di susci-
tare l’interesse di tutto il mondo.
Negli ultimi anni, infatti, in città è 
aumentato il numero di turisti pro-
venienti anche da molto lontano. 

Nello stesso tempo, tuttavia, ciò è 
una grande responsabilità perché 
quei valori in base ai quali il sito è 
stato riconosciuto devono essere 
tutelati e mantenuti nel corso del 
tempo, in una dimensione dinamica 
che richiede spesso difficili equilibri 

tra esigenze di tutela e volontà di 
valorizzazione. Iscritto nell’elenco 
Unesco sulla base di criteri culturali 
esso “rappresenta un capolavoro 
del genio creativo dell’uomo”, poi-
ché è espressione dell’attività di due 
personalità d’eccezione, l’architetto 

Lanfranco e lo scultore Wiligelmo.
La loro creazione, infatti, con la sua 
profonda trama di riferimenti all’an-
tichità, si propose come importante 
modello per tutto il Romanico pada-
no, offrendo l’«esempio eminente di 
un tipo di costruzione o di comples-
so architettonico che illustri un pe-
riodo significativo della storia uma-
na». Agli inizi del XII secolo il Duomo 
di Modena fu infatti uno dei principa-
li luoghi di formazione di un nuovo 
linguaggio figurativo, destinato ad 
influenzare gli sviluppi del Romani-
co nella Pianura Padana, mentre il 
suo apparato scultoreo rappresen-
ta un osservatorio privilegiato per 
capire il contesto culturale che ac-
compagnò la rinascita della scultura 
monumentale in ambito europeo. 
L’intero complesso costituito dalla 
Cattedrale, dalla torre “Ghirlandina” 
e dalla piazza costituisce inoltre una 
“testimonianza unica o quantomeno 
eccezionale di una civiltà o di una 
tradizione scomparsa”, trattandosi 
di un esempio eminente di insedia-
mento urbano legato ai valori della 
civiltà comunale, con il suo peculia-
re intreccio di funzioni religiose e 
civili.

Piazza Grande
La Piazza del Duomo, nata nel XII 
secolo, ha assunto l’appellativo di 
Grande dalla seconda metà del 
XVII secolo. È da sempre il luogo 
da cui si gestisce il potere politico 
dei rappresentanti dei cittadini, ma 
anche quello religioso.
Dalla Porta Regia del Duomo e dal 
pulpito del 1500, dalla ringhiera del 
Palazzo Comunale, o prima ancora 
dalla Pietra Ringadora, si formula-
no le regole di vita religiosa e ci-
vica. Splendidamente incorniciata 

Il sito Unesco, piazza Grande,
Ghirlandina e Duomo:
la Modena che risplende
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dalla torre Ghirlandina, dall’arioso 
porticato del Palazzo Comunale, 
sede amministrativa, ma in passato 
anche giudiziaria e criminale, e dal 
Duomo, uno spazio che un tempo 
i cittadini sentivano proprio, tanto 
che negli statuti spesso si vietava 
di andarvi a mangiare o a ballare. 
La Piazza era principalmente il luo-
go esclusivo del mercato.
Era la Comunità che stabiliva tem-
po e luoghi dello scambio e la di-
sposizione dei banchi sulla Piazza, 
strutture mobili e provvisorie che il 
sabato e negli altri giorni dovevano 
essere allineate in lunghe file paral-
lele. A questa connotazione eco-
nomica potrebbe essere collegata 
la Bonissima, oggi collocata all’an-
golo del Palazzo Comunale. Infine, 
dal 2001 l’immagine prettamente 
culturale di Piazza Grande va prin-
cipalmente ricondotta al Festival-
filosofia: annualmente in Piazza si 
tengono lezioni magistrali condotte 
dai maggiori filosofi, con dibattiti, 
letture e sguardi sull’uomo contem-
poraneo e il suo mondo declinati 
nelle tematiche delle varie edizioni.
 
Duomo Cattedrale
Fondato il 9 giugno del 1099, il 
Duomo di Modena è un meraviglio-
so esempio di arte romanica, che 
suscitò l’ammirazione dei contem-
poranei e che continua tuttora a 
sorprendere per la sua straordinaria 
bellezza e originalità.
L’incarico di progettare la Cattedra-
le fu a dato a Lanfranco, mirabile 
artista e meraviglioso costruttore, 
il quale diede vita a un’architettura 

nuova e ardita che infl uenzò pro-
fondamente l’arte romanica fi orita 
dopo di lui. Sulla struttura in lateri-
zio rivestita con materiale lapideo 
di reimpiego proveniente da Mutina 
romana si innestò, in uno straordina-
rio rapporto di armonia, la scultura 
di Wiligelmo.
A lui e ad altri valenti scultori dei 
primi decenni del XII secolo si de-
vono: la splendida decorazione che 
popola di motivi vegetali, di animali 
e di esseri umani e fantastici ogni 
capitello della loggia e delle semico-
lonne e ogni mensola dei sottostanti 
archetti; le lastre della Genesi sulla 
facciata; il portale principale della 
facciata; i portali della Pescheria 
sul lato nord e dei Principi sul lato 
sud. Opera dei Maestri Campionesi, 
attivi a Modena dalla fi ne del XII agli 
inizi del XIV secolo, sono invece la 
grande Porta Regia affacciata su 
Piazza Grande, il rosone e il falso 
transetto. All’interno del Duomo si 
conservano il Pontile con Scene del-
la Passione della seconda metà del 
XII secolo e altre opere importan-
ti, soprattutto dei secoli XV e XVI: 
l’Altare delle Statuine di Michele da 
Firenze (1440 - 1441), il Coro intar-
siato dei Lendinara (1461 - 1465), 
la Cappella Bellincini (1475 ca.), la 
Pala di San Sebastiano di Dosso 
Dossi (1518 – 1521), la Madonna 
della Pappa di Guido Mazzoni (1480 
– 1485 ca.) e il Presepio di Antonio 
Begarelli (1527).

Ghirlandina
A fianco dell’abside del Duomo, 
si proietta verso l’alto con i suoi 

89.32 metri, agile e slanciata, nelle 
sue armoniose proporzioni, la torre 
Ghirlandina, simbolo della città di 
Modena. Il vezzeggiativo con cui i 
modenesi l’hanno battezzata ha ori-
gine dalle balaustre in marmo che 
ne incoronano la guglia, “leggiadre 
come ghirlande”.
Edificata come torre campanaria 
del Duomo, la Ghirlandinaha tut-
tavia rivestito fin dalle sue origini 
un’importante funzione civica: il 
suono delle sue campane scandiva 
i tempi della vita della città, segna-
lava l’apertura delle porte della cin-
ta muraria e chiamava a raccolta 
la popolazione in situazioni di al-
larme e pericolo. Le sue possenti 
mura custodivano la cosiddetta 
“Sacrestia” del Comune, dove 
erano conservati i forzieri, gli atti 
pubblici e oggetti di alto valore 
simbolico come la celebre tre-
centesca “Secchia rapita” 
(ora qui esposta in copia), 
vile e supremo oggetto di 
contesa tra modenesi e bo-
lognesi nell’infuriare della 
storica battaglia di Zappoli-
no (1325). 

 

Informazioni

Cattedrale
orario di apertura:
tutti i giorni 7.00-12.30
e 15.30-19.00
Le visite non sono
consentite durante le
celebrazioni e la domenica 
mattina.

Ghirlandina
orario di apertura:
lun. 14.30-18.00,
da martedi a sabato
9.00-3.30 e 14.30-18.00, 
domenica e festivi
9.30-13.30e 14.30-18.00
Giorni di chiusura:
25-26 dicembre,
1° e 31 gennaio,
domenica di Pasqua
e Lunedì dell’Angelo,
15 agosto.

Sito web:
www.unesco.modena.it

Per informazioni su visite
guidate contattare: IAT

info e Accoglienza Turistica,
Piazza Grande,14 41124 Modena

Tel. 059 203 26 60
Fax. 059 203 26 59

E-mail:
iatmo@comune.modena.it

In attesa delle definizione del 
programma delle iniziative per 
festeggiare i 20 anni del sito 
Unesco, in alcuni fine settimana è 
offerta la possibilità di vedere un 
“Duomo segreto” con visite gui-
date gratuite a cura della Basilica 
metropolitana.

Salendo sulle scale a chioc-
ciola, accompagnati dall’ar-
chitetto Elena Silvestri.

Info e prenotazioni:
visiteduomo@gmail.com
tel. 059.2133870 da
martedì a sabato, dalle 9.30 
alle 12.30.

Il sito Unesco festeggia i 20 anni
Obiettivo Sito Unesco
La mostra: Il Duomo, la Torre, la 
Piazza nella fotografia d’autore.
Fino al 10 dicembre 2017 presso 
i Musei del Duomo e Ghirlandina, 
Via Lanfranco, Modena.

La mostra, realizzata dai Musei 
del Duomo e dal Coordinamento 
Sito Unesco di Modena, racco-
glie una cinquantina di fotografie 
d’autore provenienti da raccolte 
pubbliche e private, realizzate 

dagli anni Ottan-
ta dell’Otto-

cento fino 
ai giorni 
nostri. 
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Via le lame librarie e trasferimento 
solo parziale della biblioteca. Un 
piano B che prevede una riqualifica-
zione ben più ampia con i costi che 
lievitano da 60 milioni a quasi 120 
milioni di euro

La doccia fredda per il Comune è 
arrivata a novembre 2015 quan-
do il Tar ha accolto i rilievi di Italia 
Nostra e ha bocciato il progetto di 
riqualificazione del Sant’Agostino 
pensato da piazza Grande e dalla 
Fondazione Crmo. Da allora tutto 
è cambiato e il Comune ha messo 
in campo un piano completamente 
diverso rispetto a quello ideato da 
Gae Aulenti.
Via le lame librarie e trasferimen-
to solo parziale della biblioteca 
Estense. Un piano B che prevede 
una riqualificazione ben più ampia 
con i costi che lievitano da 60 mi-
lioni a quasi 120 milioni di euro. I 
punti chiave del new deal voluto 
da Giancarlo Muzzarelli per quello 
che vuole diventare il più importan-
te contenitore culturale modenese 
sono chiari: più spazi per la valo-
rizzazione della Biblioteca Estense 
e della Poletti, raddoppio della su-
perficie a disposizione della Galleria 
Estense e dei Musei Civici, maggiori 
spazi anche per l’Archivio storico 
e due nuove sale mostre di ampie 
dimensioni: una nel Sant’Agostino e 
l’altra nel Palazzo dei Musei. A que-
sti elementi di aggiungo i 500 metri 
quadrati che a Palazzo Santa Mar-
gherita rimarrebbero a disposizione 
della biblioteca Delfini e il nuovo 
Centro Multimediale della Figurina e 
la Bottega multimediale delle idee e 
della creatività. L’area della Galleria 
Estense passerebbe da una super-
ficie di 2.123 metri quadri a oltre 
4mila, mentre i Musei Civici dagli 
attuali 3 mila a oltre 7 mila.
Anche l’Archivio storico si amplie-
rebbe fino a oltre 2mila metri quadri, 
mentre il blocco del Palazzo dei Mu-
sei potrà disporre di aree di servizio 
comune e di accoglienza per circa 
2.700 metri quadri. “Con la realiz-
zazione del progetto del nuovo Polo 

Sant’Agostino, dalle lame librarie
al trasloco a metà della
biblioteca Estense

culturale Estense, che comprende 
l’intervento sul Sant’Agostino, sul 
Palazzo dei Musei e sull’ex ospeda-
le Estense, gli spazi a disposizione 
degli istituti direttamente gestiti 
dal Comune di Modena o parteci-
pati (dai Musei civici al nuovo Polo 
dell’immagine, dalle Biblioteche co-
munali al nuovo Centro multimediale 
della Figurina) aumenteranno di cir-
ca l’80 per cento (da 8.500 a circa 
15 mila metri quadri), ma l’aumento 
dei costi di gestione degli immobili 
sarà più contenuto e dovrebbe at-
testarsi intorno al 48 per cento (da 
580 a 855 mila euro all’anno) grazie 
a una minor spesa al metro quadro 
(da 67 a 55 euro) dovuta ai migliora-
menti delle prestazioni energetiche 
degli edifici che sono compresi ne-
gli investimenti in programma” - ha 
detto l’assessore Cavazza facendo 
il punto sulla previsione dei costi 

di gestione. Ma anche il progetto 
bis ha incontrato le critiche di Italia 
Nostra, il cui presidente Losavio è 
stato subito liquidato da Muzzarelli 
come un ‘distruttore di opportunità’. 
“Non più polo librario nel Sant’Ago-
stino che oggi si converte a polo 
dell’immagine, perché correttamen-
te si accinge ad ospitare la Galleria 
Civica e il Museo della Figurina, che 

lasciano alla Biblioteca Delfini, final-
mente divenuta a pieno titolo biblio-
teca della città, tutti gli spazi dispo-
nibili del Santa Margherita. Eppure il 
progetto architettonico non cambia: 
vengono soppresse soltanto le torri 
funzionali all’abbandonato polo libra-
rio che era stato concepito e misu-
rato sulle esigenze delle due vaste 
biblioteche (l’Estense e la Poletti). 
Italia Nostra che riconosce le rile-
vanti novità cui è approdato il pro-
cesso verso l’organico complessivo 
ordinamento degli istituti culturali 
della città, invita le parti responsabi-
li di quel processo a riconsiderare, 
da un lato, lo smembramento della 
Biblioteca Estense (privo di alcun 
ragionevole motivo) per soddisfare 
diversamente la esigenza di nuovi 
spazi nella contigua porzione del 
retrostante edificio; e, dall’altro, a 
introdurre nel progetto architettoni-
co di recupero del complesso del 
Sant’Agostino quelle modifiche che 
insieme soddisfino le esigenze fun-
zionali della nuova destinazione (il 
polo della immagine) e il rispetto 
della disciplina conservativa delle 
strutture edilizie storiche secondo i 
convergenti vincolanti disposti della 
legislazione nazionale e regionale” 
afferma Giovanni Losavio.
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CCC-Integra: così il maxi appalto del 
Sant’Agostino passa alla
newco coi conti in ordine
del nostro Paese e negli ultimi anni 
si è aggiudicato lavori importanti, 
come l’alta velocità Milano-Bologna, 
il passante di Mestre o il restauro 
della Galleria degli Uffizi di Firenze. 
Ma un Consorzio che figura anche 
nelle grandi inchieste italiane sugli 
appalti. Alcune storiche della fine 
del secolo scorso e alcune recenti. 
Nel 2011 la Procura di Monza nel 
processo-Penati mise sotto inchie-
sta il CCC per la maxi-area dell’ex 
Falck. Secondo l’accusa i proprie-
tari dei terreni, Luca e Giuseppe 
Pasini, vennero ricattati. Avrebbero 
dovuto affidare i lavori residenzia-
li alla Ccc e pagare tramite false 
consulenze due professionisti, indi-
cati come presunti tesorieri dell’al-
lora numero due del Consorzio, 
il modenese Degli Esposti. Ma la 
«concussione per induzione» conte-
stata alla Ccc andò in prescrizione 
con la legge Severino e lo stesso 
Degli Esposti non andò nemmeno 
a processo. Nel giugno del 2015 
la svolta nella direzione del CCC. Il 
presidente Piero Collina e il suo vice 
Omer Degli Esposti lasciano a Vin-
cenzo Onorato (presidente) e a Ren-
zo Zucchelli (vice). Ad aprile 2016 la 
nuova rivoluzione dettata dalla crisi 
in cui versa il CCC. L’8 aprile viene 
presentata a Milano «Integra», una 
newco con sede sempre a Bologna 
(capitalizzazione per 42 milioni di 
euro, portafoglio lavori di 2 miliardi 
di euro, 116 soci e un giro di affari 
complessivo delle associate di circa 
6 miliardi) alla quale CCC trasferi-
sce il ramo «lavori e servizi». Di fat-
to una società ripulita (tra i 116 soci 
anche la Cmb di Carpi e quel Grup-
po Sicrea che salvò dal fallimento 
l’ex Cdc) al cui vertice c’è proprio 
Vincenzo Onorato che ne è direttore 

generale e presidente. Il resto è sto-
ria recente: alla guida del CCC va il 
‘liquidatore’ delle coop, il modenese 
Domenico Livio Trombone. «Il CCC 
ha ancora 210 partecipazioni da 
gestire e probabilmente si evolve-
rà in una holding - disse Trombone 
stesso lo scorso aprile sul Sole-
24Ore -. Siamo presenti in alcune 
realtà finanziarie e assicurative e in 
una serie di progetti e società im-
mobiliari che vanno dal Nord al Sud. 
Abbiamo circa otto sedi secondarie 
oltre quella di Bologna e 86 dipen-
denti con professionalità importan-

ti che devono contribuire a questo 
cambiamento di pelle. Va implemen-
tata la gestione degli approvvigiona-
menti settore che ha intermediario 
fino a 500 milioni di euro di merci e 
servizi. Senza contare che il valore 
contabile delle partecipazioni è cen-
to milioni più tutto il suo patrimonio 
immobiliare».

I lavori
Ma torniamo alla scrittura privata 
dell’agosto scorso. L’elenco dei 
lavori che passano dal CCC a In-
tegra attraverso l’affitto del Ramo 
d’azienda è sterminato: parliamo di 
un elenco di oltre 400 pagine con 
contratti da milioni e milioni di euro, 
di qui il portafoglio lavori di due mi-
liardi annunciato lo scorso anno al 
momento della nascita di Integra 
durante l’assemblea di maggio a 
cui partecipò anche il governatore 
Stefano Bonaccini. Per restare nel 
modenese, al di là del caso Sant’A-
gostino, basta citare alcuni maxi la-
vori passati in capo a Integra:
1.‘Servizio di manutenzione per 
9 anni del patrimonio immobiliare 
dell’azienda ospedaliera universita-
ria di Modena’: lavori per oltre 28,7 
milioni di euro di cui il CCC deteneva 
una quota del 46,2% pari a 12,5 mi-
lioni di euro.
2. ‘Contratto di nove anni di forni-
tura energia termica all’ospedale di 
Sassuolo e manutenzione impianti’: 
lavori per 17,3 milioni con il CCC 
che deteneva una quota pari al 78% 
per un importo di 13,5 milioni
3. ‘Servizio di manutenzione per 
nove anni del patrimonio immobi-
liare dell’Ausl di Modena’: lavori per 
47,9 milioni di cui il CCC deteneva il 
39,2% pari a 18,8 milioni.
4. ‘Lavori legati al sisma 2012 com-
missionati dall’azienda Policlinico di 
Modena’: 12,4 milioni l’importo tota-
le con una quota CCC pari a 30,9% 
(3,8 milioni di euro).
Questo solo nella sfera legata alla 
sanità, ma nelle 400 pagine di elen-
co gli appalti (dalle infrastrutture 
alle ristrutturazioni post-sisma), an-
che nel modenese, sono molteplici.

Il consorzio presieduto da Trombo-
ne ha affittato alla Integra di Onorato 
tutti i contratti, compreso quello da 
38 milioni con la Fondazione Crmo

Il primo stralcio dei lavori del più 
importante cantiere semi-pubblico 
modenese, quello del recupero 
dell’ex Sant’Agostino, è stato as-
segnato nel 2014 dalla Fondazione 
Crmo al CCC. Il Consorzio coope-
rative costruzioni oggi presieduto 
da Domenico Livio Trombone che è 
anche presidente di Carimonte Hol-
ding (la cassaforte della Fondazio-
ne stessa). Un appalto confermato 
con insistenza dal presidente Paolo 
Cavicchioli nonostante i lavori siano 
profondamente cambiati da allora. 
Bene. Ma il CCC come noto versa 
in acque pessime di qui l’affitto di 
tutti i contratti alla Newco Integra, 
presieduta da Vincenzo Onorato.
La Pressa ha recuperato la scrittu-
ra privata tra lo stesso Trombone e 
Onorato dell’agosto 2016 nella qua-
le veniva messo a punto davanti al 
notaio Federico Tassinari l’affitto del 
ramo d’azienda nel quale appunto 
CCC concedeva ad Integra in affitto 
il ramo di azienda avente ad ogget-
to tutti i beni materali e immateriali, 
i contratti, le iscrizioni, le certifica-
zioni riportati in calce nel documen-
to stesso. E dalla lettura di quella 
scrittura privata si scopre che tra 
questi contratti in essere vi è an-
che quello stipulato con Fondazione 
Crmo (come emerge dalla foto nella 
gallery sopra).

La storia
Un passo indietro. Qual è la storia 
del CCC? Il Consorzio cooperativo 
che appare come vincitore in tan-
tissimi i grandi appalti modenesi e 
in tutta Italia nasce nel 1912 con il 
nome di Consorzio fra le coopera-
tive di birocciai, carrettieri ed affini 
della provincia di Bologna. Un con-
sorzio con sede a Bologna che ha 
realizzato molte delle grandi opere 
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Dal Manichino alla mostra sulle figu-
rine. Quasi un milione di euro inve-
stiti, ma finora è un flop

“Un nuovo spazio per la creatività 
e la cultura che, in attesa del Polo 
Sant’Agostino, dà l’occasione per 
poter mettere in campo sinergie e 
collaborazioni fra enti e istituzioni 
diverse, nel quadro di una migliore 
offerta culturale complessiva”. Con 
queste parole a settembre 2015 il 
sindaco di Modena Giancarlo Muz-
zarelli inaugurò il nuovo spazio cul-
turale al Mata, una inaugurazione 
che coincise con il taglio del nastro 
della tristemente famosa mostra ‘Il 
manichino della storia’. 
Per l’affitto di questa area di 500 
metri quadri alla ex Manifattura Ta-
bacchi, il Comune di Modena versa 
alla società Quadrifoglio Modena 
spa (una compagine che, come 
emerge nell’articolo a lato, vede 
protagoniste anche aziende che fi-
nanziarono la campagna elettorale 
del sindaco Muzzarelli), 50mila euro 
all’anno a cui si aggiungono 11mila 
euro all’anno di Iva. Il contratto di 
locazione è di sei anni, con la possi-
bilità di rinnovarlo per altri sei e, per 
il Comune, di recedervi senza oneri 
a partire solo dal quarto anno. 
Lo spazio, la cui gestione è nelle 
mani dell’assessorato alla Cultu-
ra, nelle intenzioni dell’assessore 
Gianpietro Cavazza avrebbe dovuto 
ospitare eventi “per valorizzare pro-
getti artistici, l’attività degli istituti 
culturali, la creatività dei giovani”. 
Ad oggi in realtà (a due anni di di-
stanza dalla inaugurazione) sono 
state ospitate solo sei mostre: ‘Il 
manichino della storia’, due edizioni 
di ‘Effimera’, le foto di ‘Modenesi e 
Modena’ di Beppe Zagaglia, la mo-
stra sulle figurine ‘I migliori album 
della nostra vita’ e quella su Vasco 
Rossi in coincidenza col grande 
concerto al parco Ferrari.

I costi delle mostre
E a fare discutere è stato sinora 
non certo il merito della proposta 
culturale, quanto la spesa sostenu-

Mata, lo spazio
della cultura affittato
dal Comune

La cultura della pluralità: spalancare porte
e finestre dei centri di potere

ta. Una spesa assolutamente non 
rientrata nelle casse comunali in 
termini di biglietti venduti e incassi 
complessivi.
Partiamo dal Manichino della Storia. 
La mostra d’arte contemporanea 
targata Massimo Bottura-Emilio 
Mazzoli-Richard Milazzo in oltre 4 
mesi è stata visitata da 16.817 
persone, solo la metà delle quali a 
pagamento (9.812) per un incasso 
totale - comprensivo di biglietti, visi-
te guidate a pagamento su prenota-
zione, vendita cataloghi – di appena 
36.824 euro. Numeri irrisori se si 
considerano i costi dell’esposizio-
ne. Parliamo infatti di una spesa 
di 550mila euro: 209mila arrivati 

dalla Regione Emilia-Romagna, 
100mila da Apt Servizi e 55mila 
da Confindustria Modena. Una pro-
porzione negativa del tutto simile a 
quella fatta registrare dalla mostra 
sulle figurine con il materiale espo-
sto di proprietà del Comune stesso 
e conservato a Palazzo Santa Mar-
gherita, stabile ad appena un chilo-
metro dal Mata.
Anzi, la mostra ‘I migliori album del-
la nostra vita’ curata dal giornalista 
del Resto del Carlino Leo Turrini (pa-
gato 20mila euro per i suoi servizi) 
ha fatto di peggio. Rimasta aperta 
163 giorni contro i 135 del Mani-
chino della storia, con un identico 
prezzo di ingresso fissato in 5 euro, 

la mostra sulle figurine ha visto solo 
5500 visitatori totali ed è costata 
200mila euro. Così a conti fatti per 
l’evento curato da Milazzo, l’ammi-
nistrazione ha speso 32,7 euro a 
visitatore, mentre per quello firmato 
Turrini si sono spesi 36,3 euro.

Ho sempre pensato che vi fosse un intreccio profondo tra arte, 
cultura e libertà. La libertà di potersi esprimere come vo-
lano, o meglio come sfondo, per propiziare la creazione 
del Bello. E’ difficile far volare un aquilone tra le mura 
di casa ed è difficile far crescere una quercia, o un 
salice, sotto una campana di vetro. Lo dice la Storia 
- che racconta come la cappa dei regimi, di destra o 
di sinistra, abbia imbrigliato per anni, salvo singole 
eccezioni, lo sviluppo culturale di intere Nazioni - e 
lo dice il buon senso.
La Bellezza, quella che dovrebbe salvare il mondo, 
penso che per germogliare (quantomeno in modo 
collettivo) abbia bisogno di libertà. Una cultura quindi 
che si apre davvero al diverso (non solo in senso geo-
grafico) e accetta con la testa alta la sfida della pluralità. 
Pluralità di visioni e pluralità di voci e quindi pluralità - guar-

dando a Modena - anche nel campo della informazione locale. 
Del racconto giornalistico di fatti politici ed economici che 

- spesso - di locale hanno solo l’apparenza e nascondono 
un cuore più profondo che travalica i confini della no-
stra provincia.
E’ da queste considerazioni che, insieme ad alcu-
ni giornalisti, abbiamo fatto nascere il 24 aprile di 
quest’anno, la Pressa.
Un quotidiano on line di approfondimento politico ed 
economico, ma anche uno spazio libero nel quale 
ospitare un confronto aperto. Senza tabù e senza 

falsi accenti politicamente corretti. Uno spazio gior-
nalistico, ma anche uno spazio culturale in senso lato. 

Non ‘contro a prescindere’, ma nemmeno piegato alle 
regole del ‘siamo a Modena, le cose si sa come vanno’.

Con La Pressa ci impegniamo a raccontare la realtà locale, 
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Per Bper uno scoperto da oltre 41 
milioni euro con la società Quadrifo-
glio Modena spa su un valore com-
plessivo del comparto stimato in 
‘appena’ 29 milioni

Questa è la storia del fallimento di 
uno dei più importanti investimenti 
immobiliari modenesi. Una storia 
che coinvolge lo Stato (attraverso la 
Cassa Depositi e Prestiti), le princi-
pali cooperative del territorio riunite 
in Ciminiera spa (costituita da Ccc, 
Cdc, Cmb, Cme, Cesa, Rigenti e 
Seam detenuta al 49% da Costruzio-
ni generali due), il sindaco di Mode-
na Giancarlo Muzzarelli, lo studio del 
commercialista delle coop Dome-
nico Livio Trombone (consulente di 
Ciminiera), il noto uomo CCC, coin-
volto in molteplici inchieste, Omer 
Degli Esposti (ad della società) e 
la prima banca del territorio (Bper) 
che vanta oggi un maxi credito da 
oltre 41 milioni di euro su un valo-
re complessivo del comparto (da 
ultima perizia datata 31.10.2016 
a cura della società Protos)  pari 
‘appena’ a 29 milioni. Parliamo del-
la storia della Quadrifoglio Modena 
spa e del comparto modenese del-
la Manifattura Tabacchi, luogo sim-
bolo della campagna elettorale di 
Muzzarelli. Un progetto che, nelle 
intenzioni, interessava circa 14.000 
metri quadrati destinati a residenze, 
oltre 2.000 metri destinati a uffici, 
circa 1000 metri destinati a centro 
commerciale e altri 4.000 metri ad 
attività commerciali.

I numeri del fallimento e i debiti
E’ nell’ultimo verbale dell’assemblea 
straordinaria, tenutasi il 31.05.2017 
a Treviso presso il notaio Talice, che 
emerge la gravità della situazione 

Manifattura e Quadrifoglio spa,
la storia di un fallimento

e il maxi debito con Bper
tanto che il presidente ha chiesto di 
deliberare il ricorso al concordato 
preventivo per evitare il fallimento 
in seguito a diversi decreti ingiuntivi 
di pagamento ricevuti.  Il liquidato-
re della Quadrifoglio Modena spa, 
Callegaro Paolo, ha evidenziato 
come la società ‘attraversi una fase 
finanziaria ed economica particolar-
mente difficoltosa’ ed abbia ricevuto 
tre decreti ingiuntivi rispettivamente 
due da Costruzioni Generali Due Srl 
(ATI) per 882.421 euro e 7.568.808 
euro oltre ad interessi e spese lega-
li, e da parte di Biolchini Costruzioni 
Srl per 12.928 euro, sempre senza 
considerare interessi e spese le-
gali. E così proprio su istanza del-
la Biolchini Costruzioni Srl, è stato 
aperto il 20 giugno scorso, presso 
il Tribunale di Roma, il procedimento 
per la dichiarazione di fallimento. Al 
2015 i debiti verso i soci finanziatori 
ammontavano a 574mila euro, 40 
milioni e 269mila euro verso le ban-
che, 650mila euro di acconti, 10 mi-
lioni e 746mila euro verso i fornitori 
(inclusa la Ati che ha ristrutturato il 
complesso) e 3 milioni e 274mila 
euro verso i soci (2,4 milioni verso 
Cdp per service amministrativo e 
853mila euro verso Ciminiera per 
project management), per un debi-
to complessivo pari a 55 milioni e 
638mila euro. Significativo come il 
consulente di Ciminiera sia il com-
mercialista delle coop Domenico 
Livio Trombone, l’uomo vicinissimo 
a Muzzarelli chiamato a risanare an-
che Cna e presidente della  Ccc tar-
gata Degli Esposti (oltre che titolare 
di una quarantina di incarichi in tutta 
Italia). Nomi che si ripetono come 
mantra. Sempre gli stessi, in conte-
sti apparentemente lontanissimi. La 
situazione patrimoniale ed economi-

ca della Quadrifoglio Modena spa al 
31 ottobre 2016 regista una perdita 
di 1.556.764 euro che sommata a 
quelle degli esercizi precedenti pari 
a 38.276.740 (per gli anni 2013 e 
2104) genera una perdita comples-
siva, al netto delle riserve (pari a 
12.230.000 euro), al 31.12.2016 
di 27.603.504 euro. Tale perdita 
quindi, essendo superiore al ter-
zo del capitale sociale (3.600.000 
euro) è tale da fare ricorrere le con-
dizioni di fallimento previste dall’art. 
2447 del Codice Civile. 

Il rapporto con Bper
Bper come detto vanta oggi un maxi 
credito da oltre 41 milioni euro con 
la società Quadrifoglio Modena spa 
su un valore complessivo del com-
parto stimato in ‘appena’ 29 milioni. 
Nessun rimborso è stato effettuato 
nel corso del 2016 vista la disastro-
sa situazione di bilancio della spa e il 
piano di ammortamento che doveva 
partire nell’esercizio 2015 è conge-
lato. Il contratto di finanziamento 
erogato il  28 dicembre 2010 era 

infatti pari a 44 milioni di euro e al 
31 ottobre 2016 l’esposizione in 
linea capitale con Bper della Qua-
drifoglio Modena è ancora di 41,2 
milioni. Sono quindi proseguite le 
interlocuzioni con la banca (Bper in 
qualità di agente del pool finanziato-
re) per individuare un accordo per la 
ristrutturazione  del debito, ma ad 
oggi Bper è costretta a mantenersi 
il maxi buco.

Il rapporto col Comune e con il
sindaco
Va ricordato come Muzzarelli abbia 
usato gli spazi della Manifattura per 
la sua campagna elettorale alle pri-
marie contro la Maletti (lo slogan 
stesso era la Manifattura delle idee), 
campagna che venne in parte finan-
ziata da alcuni dei soggetti che par-
tecipano a Quadrifoglio spa. Si tratta 
di Cmb (che diede a Muzzarelli 7500 
euro) e Consorzio stabile modenese 
(che stanziò 5mila euro), consorzio 
che ha tra i suoi soci Costruzioni 
Generali Due. Come noto Muzzarelli 
stesso, una volta divenuto sindaco, 
ha poi preso in affitto con soldi pub-
blici per 6 anni, a 300mila euro più 
Iva uno spazio nella stessa Manifat-
tura per fare non meglio specificate 
‘mostre’ (stranota quella fallimentare 
in termini economici targata Mazzoli-
Bottura-Milazzo costata 550mila 
euro e che ne incassò 37mila).

Giuseppe Leonelli

ovviamente filtrata dai nostri occhi, e questo speciale cartaceo ne è un 
esempio. Perché in questo sta a mio avviso il ‘salto culturale’ vero: pensa-
re che il confronto e la libertà possano arricchire tutti.
Che per potersi esprimere a livello artistico o professionale non servano 
“patenti” di legittimità da parte di chi amministra una comunità, ma che 
viceversa siano coloro che sono chiamati ad amministrare i cittadini a 
dover chiedere ai cittadini stessi - costantemente - una patente che ne 
certifichi l’autorevolezza e quindi il diritto a poter continuare a svolgere il 
loro (importantissimo) servizio.
Un salto culturale che consenta, in campo strettamente politico ma anche 
in quello dell’associazionismo, di superare dinamiche autoreferenziali e 
schemi consolidati, spalancando le porte e le finestre di palazzi e centri 
di potere, oggi chiusi in asettici muri solo apparentemente trasparenti. 
Nella certezza che dal confronto e dal cambiamento possa crescere una 
società migliore. Anche a Modena.

Cinzia Franchini
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Pavarotti,
senza fine

Maestro di canto ma soprattutto di 
vita. Per tutti gli amici, per tutti i mo-
denesi, per tutti coloro che lo hanno 
conosciuto, o che anche solo hanno 
avuto modo di salutarlo, una volta, 
incrociandone lo sguardo.
Perché Pavarotti era così. Capace 
di entrare in empatia con le perso-
ne. Anche solo per un istante, per 
un saluto, a chi lo aspettava in fila 
dopo un concerto, sotto la pioggia, 
o a chi condivideva, da star, l’atmo-
sfera dei concerti o degli eventi in-
ternazionali. Non importava che tu 
fossi Bono Vox o uno sconosciuto 
qualunque incontrato per strada. 
L’attenzione, il rispetto e l’umanità 
di Pavarotti non faceva differenze. 
E alla fine, sono queste cose, che 
rendono immortale ed indimentica-
bile il personaggio, l’uomo, ancora 
prima della sua musica e dalla sua 
voce diffusa ed indimenticabile allo 
stesso modo, in 5 continenti.

Ed è questo ‘big Luciano’, capace di 
superare sempre se stesso, capa-
ce di portare la lirica oltre i confini 
non solo del mondo ma della lirica 
stessa, creando qualcosa di altret-
tanto straordinario ed indimenticabi-
le che ha accompagnato, come un 

un grande abbraccio, 
la serata evento in 
occasione del decen-
nale dalla sua morte, 
all’Arena di Verona. 
Nella serata che, ci 
disse Carlo Conti duran-
te le prove dello spettacolo 
in un’arena ancora assolata, ‘sareb-
be andata da sola’. Perché sarebbe 
stato Luciano ad accompagnarla, 
prendendo nuovamente per mano 
gli artisti ed il pubblico, in un viaggio 
musicale ed emozionale senza fine.

La Pressa ha voluto immergersi in 
quell’atmosfera, rivivendo Pavarotti 
nei racconti e nelle testimonianze 
dei suoi ‘friends’, quelli presenti 
all’evento: da Massimo Ranieri a 
Giorgia, da Andrea Griminelli al so-
prano Angela Gheoghiu.
Incontrati nel pomeriggio delle pro-
ve, prima del concerto. Uniti da 
quello da ciò che tutti definiscono 
un privilegio. L’avere conosciuto Pa-
varotti e l’avere vissuto, sulla pelle 
e nel cuore, la sua forza umana e la 
sua personalità, ancora prima della 
potenza, a tratti incredibile, del suo 
canto. Senza fine.

Gianni Galeotti

Il ricordo del Maestro
il 6 settembre
è avvenuto per
la prima volta
non a Modena,
ma a Verona

Inserto staccabile da conservareInserto staccabile da conservare
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Pavarotti, senza fine:
i grandi artisti amici
del tenore
Angela Gheorghiu
Ci ha insegnato a rimanere noi
stessi, sempre
  
Incontriamo Angela Gheorghiu, so-
prano rumena, sui gradoni dell’Are-
na, di fianco al palco, prima e dopo 
avere provato. E’ un’esplosione di 
vita, di entusiasmo e di femminilità.
“Ho conosciuto Luciano tanti anni 
fa per lavoro ma la sua personalità, 
così forte, così diretta, così sincera, 
e così rara, mi ha conquistato e ha 
superato anche la grandezza della 
sua arte. Mi ha insegnato tanto. Era 
una personalità straordinaria. Mi ha 
insegnato a continuare ad essere 
me stessa, a credere nel mio modo 
di intendere e di interpretare la liri-
ca. Credo che la personalità del so-
prano debba condizionare l’opera, 
che deve diventare per l’artista un 
abito su misura, non il contrario.
Io vivo ed esprimo nella lirica la mia 
personalità, l’amore per il canto e 
per la vita. Pavarotti era maestro in 
questo. Mi diverto ancora quando 
canto, e qui è come se lui fosse qui. 
Luciano sarà sempre con noi a cele-
brare il canto e la vita”.

Angela sul palco con Il Volo, i tenori
José Carreras e Placido Domingo
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VENDITA PROMOZIONALE DAL 50 AL 70% SU TUTTI GLI ARTICOLI
Riparazioni-rimesse a modello-pulitura-custodia - Ritiro dell'usato
Modena, via Emilia Est,30- tel. 059/235353

Artigiana Pellicce

Massimo Ranieri
Mi invitò alle prove di una sua opera. 
La sua voce era superiore, provai un 
senso di devozione

Massimo Ranieri è
un artista completo, è arte capace 
di rappresentarsi anche nell’accen-
dersi una sigaretta o nel togliersi il 
cappello. Lo fa davanti ad ad Ange-
la Gheorghiu, provando con lei ‘Te 
voglio bene assaje’. Impressiona ve-
dere la facilità con cui guardandosi 
negli occhi le loro voci si incrociano 
e si armonizzano nei passaggi della 
canzone provati. Nemmeno sul pal-
co, lì, in mezzo ai giornalisti, sotto il 
sole, tra un sorriso ed un altro, tra 
una battuta napoletana e l’altra, che 
la soprano vuole ma fatica e replica-
re. Fantastici nel loro livello artistico 
altissimo che replicheranno con la 
stessa professionale naturalezza 
sul palco dell’Arena, nella diretta TV.
Facciamo notare a Ranieri il colore 
particolare della sua giacca: “Ha 
vent’anni, l’ho usata ieri sera in uno 
spettacolo a Macerata. Mi sembra 
che per oggi pomeriggio vada bene 
anche qui. C’è un’atmosfera bellis-
sima.Pavarotti? Mi è bastato uno 
sguardo per averlo sempre con me. 
In quel giorno in cui lo incontrai. Era-
no gli anni ‘90. Conducevo Fantasti-
co e volli invitarlo ma Pavarotti lo 
devi incontrare. Lo raggiunsi in tea-
tro. Stava provando per una grande 

Sul palco Massimo Ranieri ha
cantato con Angela Gheorghiu,

“Te voglio bene assaje”

opera e per un tour che lo avreb-
be portato negli angoli del mondo. 
Per questo, per provare, declinò 
l’invito. Ma quel giorno fu lo stesso 
un regalo per me. Sentirlo cantare 
direttamente mi colpì come poco 
altro. Era qualcosa di veramente 
superiore. Non credo di esagerare 
affermando che in quel momento 
provai un senso di devozione”.
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Pavarotti, senza fine:
i grandi artisti amici
del tenore
Josè Carreras, Placido Domingo
Un grande ed indimenticabile amico. A Caracalla l’emozione più grande

I due Tenori, che sul palco di Verona grazie ai video di Pavarotti sono ritor-
nati ad essere tre, non si vedono, e non si fanno vedere nemmeno durante 
le prove, protetti da un tendone. Si intravedono nei corridoi delle quinte 
dell’Arena ricavate nel backstage nei corridoi sotterranei e ricurvi che ne 
seguono il perimetro.
“E stato un grande maestro di vita, che amava la vita, che amava il suo 
lavoro. Il concerto dei tre Tenori a Caracalla segnò un momento unico, di 
svolta, non solo nella lirica, ma anche nella nostra vita. Non aveva-
mo idea di come potesse andare. Avevamo tanti timori, non 
eravamo tranquilli. Non sapevamo come il pubblico avreb-
be potuto reagire a quell’esperimento. Ma fu il pubbli-
co a convincerci. Aprimmo le prove alla gente e la 
reazione delle persone ci diede la forza di andare 
avanti con entusiasmo. E fu un successo”.

Carreras e Domingo durante
lo spettacolo di Verona
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Un vulcano sorridente, Giorgia, 
che nel pomeriggio, sui gradoni di 
marmo dell’Arena, ci raggiunge e 
si siede tra di noi, a margine delle 
prove. E il ricordo di Luciano, lei, 
lo porta subito alla vigilia del Pa-
varotti & Friends edizione ‘94. Nel-
la villa del tenore, quella che oggi 
ospita la casa museo, appena fuori 
Modena.”Avevo 20 anni, ero timida 
ed impacciata, in quella casa che 
mi sembra va un tempio, perché ci 
viveva il maestro. C’erano tante star 
ad aspettarlo in salone, insieme a 
me. Ricordo bene Brian Adams e 
ricordo bene quando il maestro 
scese la scala e ci accolse nel suo 

Giorgia
Dal ‘94 mi tiene sottobraccio
e mi da serenità

Sul palco Giorgia ha
cantato ‘Imagine’

abbraccio. Eravamo tutti tesi, per 
essere li e per l’evento che ci avreb-
be atteso. Io ero emozionatissima, 
ma in un attimo lui riuscì a traquil-
lizzarmi. Non ero più solo piccola, 
ero la sua piccola. Mi ha fatto capire 
che anche quando sei nel pallone, 
quando sei agitata, quando pensi di 
non farcela, c’è sempre una via di 
uscita, c’è sempre un modo per af-
frontare meglio le situazioni e supe-
rarle. Ed è essere sé stessi, senza 
paura. Lui ne era l’esempio, con la 
sua serenità, con la sua traquillità. 
Come se davanti a noi non avessimo 
un appuntamento internazionale ma 
una cena tra amici. Temevo di non 
riuscire a seguire l’orchestra ma lui 
mi disse “sii te stessa e canta come 
vuoi. E’ l’orchestra che ti seguirà”. 
Ci accompagnò nella sua cantina e 
ci fece accomodare intorno ad una 
tavola con parmigiano e tutto il me-
glio della cucina modenese. Andò 
tutto bene e fu meraviglioso.
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Andrea Griminelli
Mi ha sempre detto che ero il figlio 
maschio che non ha mai avuto

Andrea Griminelli, il figlio maschio 
che il tenore non ha mai avuto. A dir-
lo era il tenore. A confermarlo Nico-
letta Mantovani. Il grande flautista 
ha accompagnato il grande tenore 
in 170 concerti in tutto il mondo.
Abbiamo vissuto fianco a fianco le 
emozioni dei concerti in tutto il mon-
do. “Abbiamo trascorso un lungo 
periodo insieme, anche a New York. 
Siamo entrati in sintonia subito, an-
che perché condividevamo l’accen-
to emiliano. In dialetto ci scambia-
vamo battute ed incoraggiamenti 
alla fine e all’inizio dei concerti. Il 
nostro rapporto professionale fu in-
tensissimo. Ricordo Luciano ovvia-
mente non soltanto per la sua voce, 
che mi emoziona ancora risentire, 
ma anche per la sua grande genero-
sità. Nei miei confronti si è sempre 
comportato come un padre.
Era generoso, non solo con me. 
Con tutti. A ne regalò un flauto d’o-
ro. Lo ordino’ da un liutaio di Bo-
ston, uno dei migliori al mondo. Ci 
sarebbe voluto un anno 
a realizzarlo. Lui lo 
convinse a con-
segnarlo in
un mese”.

Sul palco il grande flautista ha accompagnato 
Fiorella Mannoia e  Nek nei loro duetti virtuali 

video con Luciano Pavarotti

Pavarotti, senza fine:
i grandi artisti amici

del tenore
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Fiorella Mannoia
‘La potenza della sua voce sul palco 
mi impietrì’ 

Solo un artista del livello di Fiorella 
Mannoia poteva cimentarsi, sul pal-
co dell’arena di Verona, in un duetto 
virtuale (con Pavarotti riprodotta in 
video), capace di replicare quello 
‘reale’, sul palco del Pavarotti & 
Friends, anni fa. Una prova, la sua, 
che ha convinto anche i critici più 
scettici dei duetti virtuali.
Anche Fiorella Mannoia, su quel 
palco, sembra nuovamente farsi 
trasportare dal maestro. “In realtà, 
sul palco del Pavarotti & Friends – ci 
racconta - rischiai di rimare immo-
bile, quando sentiì la potenza della 
sua voce. Lo avevo sentito nelle 
prove, ma quando fummo sul palco, 
quando aprì le valvole, sentiì una 
potenza quasi non umana. Stare 
di fianco lui e sentire la forza della 
sua voce e della sua personalità è 
qualcosa di indescrivibile ed estre-
mamente potente”.

Sul palco, Fiorella Mannoia ha cantato Caruso
in duetto virtuale con Luciano Pavarotti 

www.modenamoremio.it
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Nicoletta Mantovani
Luciano è sempre qui con noi, a por-
tare la lirica alle masse

“Riceviamo ogni giorno messaggi 
da tutto il mondo.
Non solo la musica ma lo spirito 
di Luciano ha lasciato un ricordo 
indelebile in 5 continenti. Abbiamo 
voluto che il concerto di Verona lo 
rappresentasse a pieno. La lirica 
portata alle masse.
Voleva questo e voleva essere ricor-
dato per questo”.

Pavarotti, senza fine:
uno spettacolo
indimenticabile

Romanza Noir, Pavarotti ispira undici scrittori

Nicoletta Mantovani

Andrea Bocelli Francesco MeliCarlo Conti e 
Fabio Fazio

A destra Fabio Armilato e Zucchero,
sotto Rigoberta Menchú Tum

Zucchero Sugar Fornaciari

Eros Ramazzotti

Vittorio Grigolo

Esce per la casa editrice modenese 
Damster un’antologia che celebra il 
tenore nel decimo anniversario della 
sua scomparsa.

E a fare da cornice, un lungo viag-
gio in aereo dove un personaggio 
di nome Luciano ascolterà le storie 
che, di volta in volta, gli racconte-
ranno i passeggeri.
Durante un lungo viaggio da Roma 
a Sidney, con relativo scalo tecnico, 
Luciano, che di mestiere fa il can-
tante lirico, e il suo compagno di 
viaggio, che gli è amico fin dall’in-
fanzia, incontreranno un paio di 
passeggeri scrocconi e curiosi, una 
hostess chiacchierona e un capita-
no che, tra lo sconcerto generale, 

si fida molto del copilota e del pilo-
ta automatico. Da loro i due amici 
ascolteranno le storie e gli aneddoti 
più strani e improbabili, che hanno 
come filo conduttore un evento, un 
ricordo, o anche solo un’impressio-
ne legata a quello che è facilmente 
identificabile come Luciano Pava-
rotti. È questa la cornice all’inter-
no della quale si sviluppano gli un-
dici racconti di altrettanti scrittori 
dell’antologia Romanza Noir (280 
pag, € 14) che l’editore modenese 
Damster pubblica in concomitanza 
delle celebrazioni per il decimo anni-
versario della scomparsa di Luciano 
Pavarotti. “È un racconto di storie o, 
se preferite, una storia di racconti”, 
dice Maurizio Malavolta, giornalista 

e scrittore, curatore dell’antologia, 
“I personaggi, che si alternano nel 
raccontare i racconti, ruotano tutti 
intorno a Luciano, che in aereo non 
dorme e non lascia dormire. Dal 
Maestro all’amico, dai passeggeri 
al personale di bordo, tutti hanno 
qualcosa da raccontare, storie di 
misteri, misfatti e delitti. Storie che 
servono a riempire e a dare valore 
al tempo, ma che a volte lo ferma-
no col fiato sospeso di un colpo 
di scena o di un finale a sorpresa. 
Sono racconti che a tratti possono 
anche far ridere, ma che nel norma-
le momento di sonnolenza da lungo 
viaggio ti possono anche svegliare 
di colpo, come se in testa ti esplo-
desse, appunto, la musica potente 

di una Romanza Noir”. Gli autori 
delle storie sono: Eliselle, Manuela 
Fiorini, Fabrizio Fangareggi, Enrico 
Luceri, Sabina Marchesi, Maurizio 
Malavolta, Sara Magnoli, Angelo 
Martinelli, Enrico Solmi, Luca Marti-
nelli e Fabio Mundadori.
www.damster.it 
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Pavarotti da leggere

Pavarotti, senza fine:
i modenesi che hanno
voluto essere a Verona

Luciano Pavarotti, il trionfo della voce (di Gina Guendalini,
Curcio Musica 2008, pag 207, € 21,25). Un racconto 
che parte dal 1935, anno di nascita del teno-
re, e arriva al giorno in cui le Frecce Tricolori gli 
danno l’ultimo saluto. Passa per l’infanzia in Emi-
lia, mostra le prime esperienze canore e spazia 
sull’inarrestabile carriera operistica. Una galleria 
fotografica che è anche il racconto di una vita tra-
scorsa sui palcoscenici di tutto il mondo, fino alla 
“svolta” degli anni Novanta, quando Pavarotti dà il 
via alla contaminazione con il pop e il rock abbrac-
ciando l’intero mondo della musica. Tenore, di tec-
nica e voce ineguagliate, e personaggio mediatico 
adorato universalmente, Luciano Pavarotti ha fatto 
innamorare di sé e del belcanto il mondo intero.

Big Luciano. Pavarotti, la vera 
storia (di Alberto Mattioli, Monda-
dori 2007, pag 196, € 13,60). 
Nella sua ultima intervista, rila-
sciata al giornalista Alberto Mat-
tioli, Luciano Pavarotti ha fatto 
un bilancio: “Io nella vita ho avu-
to tutto, ma davvero tutto. Se 
mi viene tolto tutto, con il buon 
Dio siamo pari e patta”. E in 
effetti quella di Big Luciano, è 
stata una vita piena di successi 
strepitosi, di acclamazioni uni-
versali, ma anche di tribolazio-

ni pubbliche e private.

Pavarotti ed io (di Edwin Tinoco, Ali-
berti Editore 2017, pag. 256, € 16).
Un ritratto di Pavarotti da chi lo co-
nosceva bene. L’autore è stato per 
tredici anni assistente personale, 
segretario, confidente e testimone 
di mille aneddoti che ruotano attor-
no a una personalità straordinaria.

Vincerò. L’ultima partita con 
Luciano Pavarotti (di Rocco Ma-
strobuono, Artestampa 2016, pag 
156, € 14,45). Allo scrittore Rocco 
Mastrobuono, autore e protagoni-
sta del libro, gli capita l’occasione 
della vita. Si imbatte infatti in quat-
tro vecchietti che giocano a carte in 
un bar e scopre che sono 

gli “amici della bri-
scola” di Luciano 
Pavarotti. 

Pavarotti visto da vicino (di Le-
one Magiera, Ricordi 2008, pag 
224, € 20). Il ricordo personale e 
artistico di Luciano Pavarotti dell’a-
mico Leone Magera, il musicista più 
vicino al grande tenore. Una bio-
grafia che percorre le tappe più im-
portanti di una vita impareggiabile, 
dagli esordi alla fama mon-
diale.

Briscola Maestro! Il piccolo mon-
do di Luciano Pavarotti (di Beppe 
Zagaglia, Artioli Editore 2014, pag 
248, € 32,30). Formato Kindle € 
15,99) Un libro che parla per im-
magini. Ricordi, fotografie, momenti 
pubblici e privati raccolte da Beppe 
Zagaglia.

‘Luciano Pavarotti era cittadino 
del mondo’. E la testimonianza 
più bella della verità di questa 
affermazione che tante volte 
abbiamo sentito eletto, è data 
dai cittadini del mondo, in fila 
composta, all’ingresso dell’are-
na, all’apertura dei cancelli.
Da Modena a New York, da 
Londra a Mosca, tutti acco-
munati da un’unica passione, 
da un’unico commosso ricor-
do per una artista che, per tutti, 
ognuno con un’esperienza per-
sonale, rimane vivo.
Dai ricordi d’infanzia a quelli 
della maturità, per passione 
per la lirica o da quando que-
sta è sfociata nel pop.
Ognuno per un suo motivo, ha 
Pavarotti dentro. Un motivo, 
universale e personale allo 
stesso tempo. Fino al tempo 
dei dieci anni senza di lui e per 
riviverlo e condividerlo di nuo-

vo, all’Arena di Verona. La serata di 
Luciano, come se lui fosse lì. Un’o-
riginale signore si ferma davanti alla 
nostra video-camera.
E’ contento di esserci e ci tiene a 
dire: ‘Pavarotti è uno di noi, anche a 
New York. La sua voce, la sua uma-
nità e la sua grandiosità, non cono-
scono barriere, e parlano la lingua 

del mondo. Quella della bellezza 
della musica e del bel canto, 
dell’amore per la vita”. In quel-
le file di persone,in attesa di 
passare tra i metal-detector 

ed entrare nell’arena, c’è tutto 
il continente americano rappre-

sentato.
Da nord a sud. Ma non solo, 
ovviamente. Ci sono tedeschi 
russi, e anche tanti modenesi, 
quelli che...”sarebbe stato me-

glio a Modena ma Verona non 
è poi così lontana e per Pava-
rotti...”. C’è chi ha visto tutti 
i ‘Pavarotti&friends’ chi solo 
alcuni. Chi nessuno.
Ma tutti sono emozionati, nel 

sentire, da lontano, gli archi 
che accompagnano il tramonto 
sull’Arena, preludio dell’evento 
per lui, in una giornata di fine 
estate ancora calda. Pavarotti 
è lì. Che lo show abbia inizio e 

che non abbia mai fine.



Quotidiano di approfondimento politico ed economico 22

I luoghi di
Pavarotti
a Modena

Parrocchia di San Faustino
e Giovita,via Giardini 231
Appassionato di calcio, Luciano Pa-
varotti ha coltivato questa passione 
fin da ragazzino, coltivando il sogno 
di diventare professionista, nel ruolo 
di portiere, tra le fila dell’Invicta, la 
squadra della Parrocchia di San Fausti-
no. Proprio nel campo di fianco alla chie-
sa, a poca distanza dalla casa dei genitori 
e dal forno gestito dal padre Fernando, un 
giovane Pavarotti si cimentava con il pallone. 
Sempre a San Faustino, nel 1957 Pavarotti ha 
svolto il ruolo di insegnante elementare prima di 
dedicarsi completamente alla musica.

Via Bianchi Ferrari
All’angolo tra il civico 13 e via Barbanti si trova la casa dei genitori 
di Pavarotti, Adele Venturi e Fernando, che era titolare del forno poco 
distante. 

Istituto Magistrale Carlo Sigonio, via Saragozza 100
“Io mi faccio chiamare “maestro”, non perché canto la lirica, ma perché 
sono maestro per davvero. Mi sono diplomato al Sigonio”. Pavarotti lo 
ripeteva spesso e ne andava orgoglioso. Altri illustri allievi dello storico 
Istituto Magistrale modenese sono stati Francesco Guccini ed Edmondo 
Berselli. Oggi, il Sigonio è anche Liceo Musicale e l’aula di musica è stata 
intitolata proprio a Pavarotti nel 2010. Attualmente, il polo scolastico è 
oggetto di un’importante ristrutturazione e riqualificazione che, grazie a un 
investimento di nove milioni di euro, nel 2020 tornerà a ospitare nella sede 
di via Saragozza tutti gli studenti oggi sparpagliati nelle sedi distaccate. 
Sono previste 40 aule, un auditorium da 160 posti, una biblioteca e aule 
speciali dedicate all’indirizzo musicale.

Novi Park (già Parco Novi Sad, già Piazza d’Armi)
Dal 1992 al 2003 ha ospitato le diverse edizioni del Pavarotti & Friends, 
un grande evento musicale di beneficienza che ha visto il Maestro Pavarotti 
duettare con più di 100 big della scena musicale internazionale, tra cui 
Zucchero, Elton John, Liza Minelli, Celine Dion, Jon Bon Jovi, Lucio Dalla, 
Bob Geldof, Bono Vox, Sting, Luciano Ligabue, Eros Ramazzotti, Pino Da-
niele, Renato Zero, Andrea Bocelli, Laura Pausini, Giorgia, Jovanotti, Elisa, 
Eric Clapton, George Michael, Anastacia e le Spice Girls. Tra le edizioni 
da ricordate, quella del 1995, la terza, la cui raccolta fondi fu destinata 
all’associazione inglese War Child e alla realizzazione del Centro Musicale 
Pavarotti di Mostar per i bambini vittima della guerra in Bosnia. Tra gli 
spettatori, anche Lady Diana Spencer, amica del tenore, con il quale aveva 
promosso una campagna per la messa al bando delle mine antiuomo.

 

Istituto e Teatro Sacro Cuore, viale Storchi 249
Presso la scuola paritaria di ispirazione cattolica, gestita dai Padri Giuseppini 
del Murialdo, che quest’anno ha compiuto 117 anni, Luciano Pavarotti ha 
frequentato le scuole medie, tra il 1948 e il 1951. 
Nel 1986-87 è stata attuata la ristrutturazione della cappella e del teatro, 
grazie all’opera di alcuni ex allievi, tra cui proprio Pavarotti, che tenne un re-
cital il cui incasso servì per fare fronte alle spese sostenute. Una targa posta 
nel teatro ricorda la generosità del tenore.

Piazza Grande
Cuore della città e Patrimonio dell’Umanità Unesco, ha fatto da sfondo ad 
alcuni importanti eventi legati alla vita del tenore.
Ricordiamo il duetto di Luciano Pavarotti con il padre Fernando del Panis 
Angelicus, nel 1978. Al termine della messa, i due Pavarotti hanno dato 
vita a un meraviglioso “fuori programma” sotto la Porta Regia, intonando 
alcune arie e alcune canzoni tradizionali modenesi. Indimenticabile il grande 
concerto il 14 agosto 1985. Il Duomo e Piazza Grande sono stati anche il 
teatro dei funerali solenni, l’8 settembre 2007, ai quali hanno partecipato 50 
mila persone e personalità della musica, dello spettacolo e della politica, tra 
cui Bono Vox, Sting, Elton John, Carla Fracci, Franco Zeffirelli, Kofi Annan.
Per il maestro si sono esibiti Andrea Boccelli, Raina Kabaivanska e il flautista 
Andrea Griminelli. L’uscita del feretro è stato accompagnato dal “Nessun 
dorma”, e dalle Frecce Tricolori. 

a cura di Manuela Fiorini
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Corale Rossini, vecchia sede in 
via Emilia Centro
Fondata nel 1887, è una delle più 
antiche corali d’Italia. Nel 1954 Lu-
ciano Pavarotti è una giovane pro-
messa del coro, dove canta anche 
il padre Fernando, grande appas-
sionato. La vittoria al prestigioso 
Festival Internazionale di Llangol-
len, in Galles, nel 1955, convince 
il giovane Luciano a studiare canto 
seriamente. Nel 1957, la Corale 
si classifica prima al Concorso di 
Cork, in Irlanda.
 
 
Palazzo Levizzani,
Corso Canal Chiaro 62 
In questo palazzo storico, eretto 
nel Cinquecento e rimaneggiato 
tra il 1741 e il 1743 da Alfonso 
Torregiani, Pavarotti ha vissuto 
per alcuni anni, tenendo anche le 
audizioni delle giovani promesse 
del bel canto.
 

Manifattura Tabacchi, via della 
Manifattura dei Tabacchi
Sorto nel 1513 come Monastero 
di Santa Maria Maddalena, poi di 
Sant’Orsola, nel Settecento diven-
ta prima ospedale, poi magazzino 
di salnitro e infine, nel 
1788, Ferma du-
cale per l’Ap-

palto dei tabacchi, acquavite rosoli. 
Nel 1898 arriva a essere la più im-
portante realtà industriale modene-
se con quasi mille operaie (il 90% 
sono donne). Anche la madre di Lu-
ciano Pavarotti, Adele Venturi è una 
paltadòra, termine con cui venivano 
definite le operaie che lavoravano 
all’Appalto del tabacco. Alla mani-
fattura conosce la madre di Mirella 
Freni. Come ha raccontato spesso 
la stessa Freni, la soprano e il cele-
bre tenore sono stati allattati dalla 
stessa balia, per questo ha sempre 
considerato Luciano, suo “fratello 
di latte”.

Teatro Comunale “Luciano
Pavarotti”, via del Teatro 8
Progettato da Francesco Vandelli, 
architetto del duca Francesco IV di 
Modena, su iniziativa del marchese 
Ippolito Levizzani, e inaugurato il 2 
ottobre 1841, è il principale teatro li-
rico della città. Qui Luciano Pavarot-
ti si esibisce nella Bohéme nell’am-
bito della stagione lirica 1960-61, 
quattro giorni dopo il suo debutto 
assoluto a Reggio Emilia come vin-
citore del concorso internazionale 
di canto Achille Peri. Nella stagione 

1967-68 torna 

insieme all’amica Mirella Freni an-
cora nella Bohéme. Nella stessa 
opera, nl 1986 Pavarotti si esibisce 
insieme ai giovani cantanti vincitori 
del Concorso di Philadelphia a lui 
stesso intitolato. Il Teatro Comunale 
ospita anche le nozze civili tra Lu-
ciano Pavarotti e Nicoletta Mantova-
ni, il 13 dicembre 2003. Il teatro gli 
viene intitolato nell’ottobre 2007, a 
un mese dalla sua scomparsa.
 

Murale dedicato a Luciano
Pavarotti, cavalcavia Mazzo-
ni, tra viale Gramsci e Natale 
Bruni
Sulla parete del ristorante 8 Bro-
oklyn, l’artista Mauro Roselli ha re-
alizzato un ritratto del Maestro Pa-
varotti in primo piano e sorridente, 
basandosi su una fotografia accura-
tamente selezionata dalla Fondazio-
ne intitolata al tenore. In attesa del 
promesso monumento, attualmente 
il murale è l’unica immagine nel cen-
tro di Modena che ricorda Pavarotti.
 

Casa Museo Luciano
Pavarotti, Stradello Nava 6,
Santa Maria di Mugnano
A metà degli anni Ottanta, il Mae-
stro acquista una grande tenuta 
nella quale coltivare la sua passio-
ne per i cavalli. Qui, infatti, apre il 
Club Europa 92, con una scuola di 
equitazione, un ristorante e le scu-
derie. Dal 1991, e per undici anni, 
si tiene il CSIO San Marino – Pava-
rotti International, una prestigiosa 
competizione di salto a ostacoli a 
cui partecipano show jumper del 

circuito equestre interna-
zionale. Nel 2005 viene 

terminata la villa residenziale, rea-
lizzata su indicazioni del Maestro e 
impreziosita da manufatti realizzati 
da fabbri, artigiani, decoratori e in-
tagliatori provenienti da tutto il mon-
do. In questa casa il grande tenore 
si spegne alle 5 del mattino del 6 
settembre 2007. Oggi la residenza 
di Santa Maria in Mugnano ospita la 
Casa Museo Luciano Pavarotti. Tra 
le stanze che il Maestro amava si 
possono ammirare gli oggetti per-
sonali, gli abiti di scena, le foto e i 
video della sua grandiosa carriera, 
i premi e i riconoscimenti. (Orari di 
apertura: tutti i giorni 10-18; ingres-
so: intero € 8, ridotto € 6; fino a 12 
anni gratis. www.casamuseolucia-
nopavarotti.it).
 

Cimitero di Montale Rangone, 
via Vandelli 43
Luciano Pavarotti riposa nella cap-
pella di famiglia insieme ai genitori, 
Fernando e Adele, e al figlioletto Ric-
cardo, gemello di Alice, morto alla 
nascita. La sua tomba è meta dei 
fans di tutto il mondo che lasciano 
fiori e biglietti ricordo.

Big Luciano
e la sua
Città
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Al Pavarotti Milano Restaurant Museum
per rivivere le
passioni del maestro
Al 4° piano della Galleria Vittorio 
Emanuele si trova il ristorante che 
celebra l’amore del tenore per la mu-
sica e il buon cibo della sua terra. 
In esposizione anche cimeli della sua 
carriera e concerti ed eventi.
Lo chef è Luca Marchini, modenese 
di adozione e chef stellato de L’Erba 
del Re

Nella sua lunga e prestigiosa carrie-
ra, Luciano Pavarotti è stato anche 
ambasciatore della buona cucina e 
dei prodotti della sua Modena nel 
mondo. Le cronache raccontano di 
come avesse sempre con sé una 
“scorta” di Parmigiano Reggiano, 
Aceto Balsamico Tradizionale di 
Modena, tortellini e salumi emiliani, 
o del buon Lambrusco da regalare 
o condividere con gli amici e con 
le personalità che di volta in volta 
assistevano o condividevano i suoi 
successi. Per ricordare il Maestro e 
celebrare la sua figura, ripercorrere 
le tappe la sua carriera e gustare i 
piatti che tanto amava, in occasio-
ne di Expo 2015 ha aperto a Mila-
no il Pavarotti Milano Restaurant 
Museum. Salendo con l’ascensore 
trasparente fino al quarto piano del-
la Galleria Vittorio Emanuele, con la 
vista di Piazza Duomo dall’alto, si 
entra nel mondo del grande tenore. 
Ogni sala (Lirica, Opera, Ti Adoro, 
Big Luciano e Opera Open Air) rac-
conta il Maestro attraverso foto di 
scena, copertine, cimeli, recensioni, 
dischi e ricordi personali. Le instal-
lazioni dell’artista modenese Mauro 
Roselli accompagnano l’ospite fino 
alla lounge, dove un grande scher-
mo proietta le esibizioni più famose 
di Luciano Pavarotti. E la cucina? 
Dal 2 aprile 2016 lo Chef Executive 
è Luca Marchini, toscano di origine e 
modenesissimo di adozione, già tito-
lare a Modena del ristorante L’Erba 
del Re, che vanta una stella Michelin, 
e della Trattoria Pomposa Al Re Gras 
che abbiamo intervistato. Pavarotti 
era modenese e amava profonda-
mente la sua Modena.
Come mai la scelta di collocare 
il Pavarotti Restaurant Museum 
a Milano?
“Milano è in fulcro molto importante 
e non solo in Italia. Per innovazione, 
ma anche nel campo della ristorazio-
ne, è al terzo posto in Europa dopo 
Londra e Parigi. Anche grazie all’im-
pulso dato dall’Expo 2015, è una 
città vivissima e una fucina di idee. 
Scegliere Milano significa in un certo 
senso essere visibili, presenti, non 
soltanto dai milanesi, ma tra i tantis-
simi visitatori provenienti da tutta Eu-
ropa e dal mondo che frequentano la 
città. Il sistema di trasporto pubbli-

co, poi è molto efficiente e consente 
di raggiungerla in poco tempo da 
qualsiasi parte d’Italia e del mondo”.

Il menù è un omaggio ai piatti 
tipici modenesi che il Maestro 
tanto amava.  Li proponi nella 
versione tradizionale, oppure ci 
hai messo qualcosa di tuo?
“La prima domanda che mi sono fat-
to è stata: perché hanno chiamato 
proprio me. La risposta che mi sono 
dato è che probabilmente sono un 
buon conoscitore della cucina emi-
liana. Quindi, andare a prendere le 
ricette, trasformarle in un’ottica mia 
personale, sarebbe stata un’usur-
pazione di quello che era un 
“credo” del Maestro stesso. 
Ho deciso quindi di propor-
re le ricette classiche, qui 
si mangiano tagliatelle 
con ragù modenese, 
le lasagne, i tortellini 
in brodo di cappone, i 
salumi e il Parmigiano 
Reggiano, la Gramigna 
con la salsiccia, si beve 
il Lambrusco e tutto ciò 
che richiama un caratte-
re tradizionale e di cucina 
della domenica”. 
C’è un piatto che prepari 
più frequentemente?
“Il risotto al Parmigiano Reggiano 
è il piatto cult del Pavarotti Milano 
Restaurant Museum, naturalmente 

con l’Aceto Balsamico Tradizionale 
di Modena”.
Come avete ricordato il Maestro 

nel decimo anniversario della 
sua scomparsa?

“Tutto il 2017 è stato e sarà 
dedicato al decimo anni-
versario della morte di 
Luciano Pavarotti. Nel 
corso della sua lunga 
carriera si è esibito in di-
verse nazioni. Abbiamo 
così deciso di proporre 
dieci serate con menù 
ispirati ad altrettanti pa-
esi che hanno ospitato 

le tappe più importanti 
della carriera del grande 

tenore. Abbiamo esplorato 
la cucina americana, cinese, 

giapponese, brasiliana, messi-
cana, spagnola per seguire il iter 

professionale all’estero. E devo dire 
che queste serate ci stanno dando 
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Pavarotti, una vita da film
E il regista è Ron Howard

grande soddisfazione”.
Che ricordo hai di Luciano Pava-
rotti?
“Il ricordo che ho di lui è quello di un 
grande uomo, in tutti i sensi. Lui era 
grande, possente, ma sorridente. Ri-
deva e sorrideva sempre e questo fa 
pensare a una persona felice, che ha 
raggiunto dei risultati importanti ed 
era desideroso e felici di condividerli 
con altri”.

Info: Pavarotti Milano Restaurant 
Museum, Galleria Vittorio Emanuele II
4° piano – Piazza Duomo 21
Milano, Tel 02/45397657
www.pavarottimilano.com

Autorizzato dalla famiglia e cofi-
nanziato dal Patrimonio Pavarotti, 
Universal Music Classics e Dec-
ca Records, il biopic porterà sullo 
schermo l’uomo e il tenore, in tutta 
la sua grandezza e contraddizioni.

Cappellino d’ordinanza, occhiali e 
quell’aria da eterno ragazzo che 
non ha mai fatto dimenticare il Ri-
chie Cunningham di Happy Days. 
Così il regista premio Oscar Ron Ho-
ward è apparso sugli schermi della 
RAI durante la diretta del concerto 
all’Arena di Verona per ricordare 
Luciano Pavarotti a dieci anni dalla 
sua scomparsa. Direttamente da 

Londra, dal set del nuovo episodio 
della saga di Star Wars, Ron Ho-
ward ha confermato quanto già era 
stato annunciato nello scorso mese 
di giugno: sarà lui a dirigere il film 
documentario sulla vita di Luciano 
Pavarotti. Il biopic, autorizzato dal-
la famiglia del tenore, si intitolerà 
semplicemente “Luciano Pavarotti” 
e sarà una collaborazione tra Ima-
gine Entertainment, la casa di pro-
duzione di Ron Howard e Brian Gra-
zer, e White Horse Pictures di Nigel 
Sinclair e Guy East, a cui si aggiun-
ge la con Polygram Entertainment, 
partner di Universal Music Group, 
con il cofinanziamento di StudioCa-

nal, che gestirà 
anche le vendite 
internazionali insie-
me con White Horse 
Pictures.  A finanziare 
il film saranno invece il Patrimonio 
Pavarotti, Universal Music e Dec-
ca Records. “Luciano Pavarotti ha 
vissuto una vita ricca di alti e bassi 
come un grande film drammatico e, 
come ogni protagonista interessan-
te, è stato anche uomo di notevoli 
contraddizioni.
La sua carriera è stata guidata dalle 
sue ambizioni artistiche, alimenta-
te da un enorme talento, e da un 
profondo amore per l’umanità che, 

oltre a instaurare un potente lega-
me con il suo pubblico, ha plasmato 
la sua seconda vita di filantropo a 
livello mondiale.
A me interessa vedere il modo in cui 
questa passione ha portato avanti la 
sua musica e il potente legame con 
il pubblico, e lo ha spinto a realiz-
zare una seconda vita di filantropo”, 
ha dichiarato Ron Howard. 



A tavola
con il
Maestro
A Modena sono tanti i locali in cui 
Luciano Pavarotti ha lasciato il se-
gno. Alcuni, negli anni, hanno chiuso 
i battenti, altri invece sono ancora 
in attività. Ecco, allora, dove andare 
gustare i piatti della cucina modene-
se che tanto piacevano al Maestro

L’Erba del Re
Ovvero il basilico (da greco basi-
likos), il regno di  Luca Marchini, 
chef anche del Pavarotti Milano Re-
staurant Museum, aperto nel 2003. 
Luciano Pavarotti ha frequentato 
il locale fin dall’inizio della sua 
avventura apprezzandone la 
storicità dei piatti e la cre-
atività dello chef. Il locale 
vanta una stella Michelin. 
(Via Castelmaraldo 45, 
tel. 059/218188.
www.lerbadelre.it

Antica Trattoria
La Cervetta
Alcune scene del film 
Yes Giorgio del 1982, 
diretto da Franklin J. 
Schaffner, con prota-
gonista Luciano Pava-
rotti, nella sua prima 
e unica prova d’attore, 
sono state girate all’in-
terno di questo locale 
storico. In questo film mu-
sicale, il tenore interpretava 
il cantante lirico Giorgio Fini, 
in omaggio all’amico imprendi-
tore della ristorazione modene-
se, Il locale è stato rinnovato nel 
2003 e propone specialità modene-
si come i tortellini, le tagliatelle al 
ragù, il filetto al balsamico e dolci 
fatti in casa. (via Cervetta 7, tel. 
059/220500.
www.cervetta.it

Premiata Salumeria
San Francesco (ex Ristorante Fini)
La salumeria – gastronomia ha ria-
perto nel 2015 nella storica sede 
dell’antica Salumeria Telesforo Fini 
con annesso ristorante, che ha 
chiuso i battenti nel 2009. Da sem-
pre luogo di incontro di personaggi 
della politica, dello spettacolo e del-
lo sport, da Enzo Ferrari a Manuel 
Fangio, da Anna Magnani a Roberto 
Rossellini, il ristorante ha avuto tra 
gli ospiti illustri anche Luciano Pa-
varotti. Oggi, dove un tempo c’era 
la cucina collegata al ristorante Fini, 
c’è un banco di prodotti tipici con 
dodici coperti e con un ingresso an-
che su via Rua Frati Minori. (Corso 
Canalchiaro 136, tel. 059/223320)

La Piola
Antica stazione di posta e cambio 
di cavalli dal 1752, offre piatti della 
cucina povera e “dimenticata”, tra 
cui la pasta alle ortiche e la Torta 
di Furmentoun. Come dimostrano le 
foto-cimeli incorniciate alle pareti, di 
qui sono passati Enzo Ferrari, che 
aveva un tavolo riservato, Vasco 
Rossi, il poeta Zavattini, Marco Pan-
tani, Michael Schumacher e, natu-
ralmente, Luciano Pavarotti, che ha 
lasciato al titolare Claudio Camola, 
una foto con dedica.
(Str. Viazza di Ramo 248,
tel. 059/848052.
www.lapiola.eu
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Ristorante 
Europa 92
È il ristorante, ge-
stito dalle famiglie Cesare 
Clò e Luca Clò, voluto dallo stesso 
Luciano Pavarotti all’interno dell’ 
Circolo Ippico, che venticin-
que anni fa ha ospitato la 
primissima e famosissi-
ma edizione del Pavarot-
ti & Friends.
Il menù propone piat-
ti della tradizione 
modenese: tortellini, 
tortelloni, risotto al 
balsamico.
Il Menù Luciano Pa-
varotti permette di 
degustare i piatti pre-
feriti del tenore. (Via 
Stradello Nava 9, tel. 
059/460067.

La Casa dello Gnocco Fritto
Un’istituzione per gli amanti da 
gnòc frét che da anni attira con il 
suo profumo sia gli automobilisti 

di passaggio che chi arriva per 
gustare “il” gnocco, come si 

dice a Modena, a dispetto 
del dizionario. E anche 
Luciano Pavarotti era 
solito fermarsi con il 
monovolume nel par-
cheggio antistante e, 
senza mai scendere 
dall’auto, si faceva 
preparare la losanga 
di gnocco, che gli ve-
niva allungata diretta-
mente dal finestrino. 
Un piccolo piacere da 

gustare in pace. (Strada 
Bellaria 310, Santa Maria 

di Mugnano, Modena).
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Ecco come Modena
diventerà capitale
delle arti teatrali

Info:
www.emiliaromagnateatro.com

Il direttore di ERT Claudio Longhi ci 
parla dei prossimi progetti, dove, 
grazie al teatro partecipato, i mode-
nesi saranno sempre più protagonisti 
e meno spettatori. E la via Emilia farà 
da filo conduttore tra Modena, Bolo-
gna, Cesena, Castelfranco e Vignola 

Dopo il bel canto, il buon cibo e i mo-
tori, Modena si candida a diventare 
anche capitale delle arti teatrali. E il 
nuovo polo culturale della città sarà 
la riqualificata area dell’ex AMCM, in 
viale Carlo Sigonio, che comprenderà 
il Teatro delle Passioni, la sede di ERT 
– Emilia Romagna Teatro e la Scuola 
Iolanda Gazzerro – Laboratorio di for-
mazione permanente dell’Attore. Gra-
zie ai progetti pensati da ERT, alcuni 
già in essere, altri in programma per i 
prossimi mesi, il teatro o, meglio l’ar-
te teatrale, sarà sempre meno “rin-
chiusa” negli spazi dedicati e sempre 
più presente tra la gente, attraverso 
la formula del “teatro partecipato”, 
già sperimentata con successo con 
Il Ratto d’Europa, Carissimi Padri e 
Un bel dì saremo, che si affiancano al 
cartellone tradizionale.
 “Da diversi anni lo spettatore è tor-
nato a essere al centro delle pratiche 

teatrali”, spiega Claudio Longhi, di-
rettore di ERT. “Un bel dì saremo ci 
accompagnerà fino alla primavera 
del 2019, si concluderà nel periodo 
in cui saranno ultimati i lavori all’ex 
Amcm e coinciderà con l’apertura del 
nuovo Teatro delle Passioni.Tuttavia, 
stiamo mettendo a punto un nuovo 
progetto, che si svilupperà dall’aprile 
2018 al dicembre del 2020 e col-
legherà Modena alle altre città sedi 
ERT: Bologna, Cesena, Castelfranco 
e Vignola. Il filo conduttore sarà la Via 
Emilia, una strada fondamentale della 
storia del nostro territorio e che di-
venterà un pretesto per riflettere sul 
tema del viaggio, del viaggio nel tem-
po e nello spazio, ma anche sulle altre 
peculiarità del nostro territorio, come 
l’industria meccanica-automobilistica, 
con riferimenti a quell’identità cultura-
le che si è venuta a creare lungo la 
via Emilia alimentando un continuum, 
figurativo, letterario, musicale che ha 
segnato l’identità della nostra regio-
ne”.  All’ex Amcm si trasferirà anche 
la scuola “Iolanda Gazzerro”, la cui 
sede è attualmente in via Selmi.
Quali sono le professionalità che 
si formeranno e gli sbocchi pro-
fessionali degli allievi?

“ERT aveva già da 
tempo una tradizione 
di formazione. Nel 2015 si 
è costituita la nuova scuola Iolanda 
Gazzerro, con corsi approvati dalla 
Regione Emilia Romagna e finanzia-
ti dal Fondo Sociale Europeo che 
sistematizza quello che in passato 
era stato attivato sporadicamente. 
Il percorso è articolato su due livelli: 
un corso di formazione professiona-
le di durata triennale e un corso di 
specializzazione di durata semestra-
le, rivolto a chi ha già un percorso 
attoriale. L’idea che stiamo cercando 
di portare avanti è quella di un luogo 
di formazione per un nuovo profilo di 
attore che non sia solo un interprete 
teatrale, ma un operatore culturale a 
360 gradi, con una maggiore ricchez-
za e complessità di tecniche che spa-
ziano da quelle prettamente teatrali 
a elementi culturali trasversali che 
gli consentano di progettare in auto-
nomia delle esperienze artistiche, di 
elaborare delle drammaturgie e svi-
luppare progetti culturali. A questo 
proposito, nella stagione 2017-18 e 
2017-19 sarà attivato un corso per 
formare la figura del dramaturg, che 
ancora non esiste nella nostra tradi-

zione teatrale. Si tratta di un 
consulente letterario e cul-

turale che accompagna 
il teatro nella scelta dei 
testi, nell’elaborazione 
delle politiche culturali, 
nella produzione della 
documentazione ai fini 

dello spettacolo, con 
sbocchi professionali nei 

teatri italiani ed europei”.
Che legame ci sarà tra il 

nuovo Teatro delle Passioni e il 
Teatro Storchi?
“Il Teatro Storchi e il Teatro delle Pas-
sioni sono due facce della stessa me-
daglia e hanno pari dignità all’interno 
del sistema ERT. Tuttavia, presenta-
no delle modalità diverse di costru-
zione della relazione tra lo spettacolo 
e lo spettatore. Lo Storchi ha un pal-
coscenico più grande, una fruizione 
da teatro all’italiana, con un diafram-
ma forte tra lo spazio della fruizione 
e lo spazio della rappresentazione. 
Il Teatro delle Passioni è più adatto 
a spettacoli con un minor numero di 
spettatori e diversa prossimità dello 
spettatore al palcoscenico.
Non è quindi questione di una pro-
grammazione di serie A e serie B, o 
di teatro di ricerca e teatro di tradi-
zione, ma essenzialmente di propor-
re un buon teatro, che significa an-
che capire qual è lo spazio più adatto 
affinché gli spettacoli siano presenta-
ti al meglio”.

Manuela Fiorini
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I prezzi per la visita non sono tra i 
più popolari ma l’unicità dell’espo-
sizione è garanzia di un’esperienza 
difficilmente vivibile altrove

Inaugurato il 10 marzo del 2012, 
due mesi prima del terremoto che 
sconvolse l’intera Provincia di Mode-
na, il Museo Casa Natale Enzo Ferra-
ri (MEF), è di fatto l’unico importante 
contenitore culturale, dedicato alla 
tradizione e alla cultura motoristica, 
ad avere visto la luce negli ultimi 20 
anni sul territorio modenese. L’uni-
co, se non consideriamo l’autodro-
mo (che per le sue caratteristiche al 
ribasso anche per una pista prove 
che non è mai entrata nelle grazie e 
nelle abitudini nemmeno dei centau-
ri e dei piloti modenesi), a testimo-
niare oggi, con il suo mastodontico 
tetto giallo a forma di cofano di auto 
sportiva, che Modena è la città della 
Ferrari, di Enzo Ferrari. Gestito di-
rettamente dalla Fondazione Casa 
Natale Enzo Ferrari che attraverso 
uno sforzo pubblico e privato ne 
garantì la realizzazione, il MEF co-
nobbe nei primi mesi di vita, nono-
stante l’ampio interesse dimostrato 
soprattutto dall’estero, un momento 
difficile. Questo sia per una strate-
gia di promozione e di marketing 
che l’allora assessore alla cultura 
Alperoli giudicò quantomeno “tardi-

MEF, il Museo Casa Natale Enzo 
Ferrari, viaggio sensoriale
per rivivere il mito Ferrari

va”, sia per la scarsa sinergia con 
l’altro grande museo dedicato alla 
Ferrari e alla sua storia, quello di 
Maranello. Il Mef di Modena, che a 
dicembre del 2012 aveva già re-
gistrato 77 mila visitatori (di cui il 
70% stranieri), e la Galleria Ferrari 
di Maranello sembravano agli occhi 
dei cittadini e delle istituzioni, due 
elementi che viaggiavano su binari 
paralleli ma con pochi scambi. Fino 
al 2014 quando venne sancito l’ac-
cordo con Ferrari spa per la gestio-
ne. “Un accordo che - disse l’allora 
sindaco Giorgio Pighi in consiglio 
comunale - rappresentava il com-
pimento di un obiettivo perseguito 

fin dall’avvio del progetto capace di 
mettere in sicurezza il futuro del mu-
seo dedicato ad Enzo Ferrari”. Un 
accordo che ebbe come punto cen-
trale e qualificante l’impegno diret-
to dell’azienda nella gestione, nella 
promozione e nei progetti di svilup-
po del Mef, con due milioni e mezzo 
di euro di investimenti programmati 
nel triennio 2014-2017. Ed oggi il 
Museo Casa Natale Enzo Ferrari, 
pur sorto nel mezzo di un contesto 
urbano che da 20 anni, dopo la di-
smissione delle ex acciaierie, atten-
de ancora di essere riqualificato, 
appare per quello che è. Un polo 
di attrazione per turisti, soprattutto 
stranieri, bramosi di palpare e respi-
rare il mito Ferrari. Lì dove quel mito 
è nato. Il Museo Enzo Ferrari svilup-
pa un’esperienza museale unica e 
coinvolgente, che arriva fino alle 
origini più autentiche del marchio 
più famoso al mondo, raccontando 
la storia del fondatore della Ferrari, 
oltre che a presentare alcune tra le 

auto più belle e vincenti di sempre. 
All’interno dell’officina perfettamen-
te restaurata dove il padre di Enzo 
lavorava, è possibile visitare il Mu-
seo dei Motori Ferrari, scoprendo 
i propulsori più sperimentali e am-
mirando quei meccanismi perfetti, 
progettati per le vetture da pista e 
da strada, che tante soddisfazioni 
hanno regalato alla Ferrari e a tutti i 
tifosi del Cavallino Rampante.
Oltre alla mostra permanente, gli 
spazi del Mef ospitano esposizioni a 
tema, sempre legate al mito Ferrari.
In questo periodo il Mef ospita la 
mostra Driving with the star’, una 
importante rassegna di alcuni dei 
più belli e rappresentativi modelli 
Ferrari di ogni epoca, che hanno 
affascinato le più grandi star del 
cinema, dello spettacolo, dello 
sport. La storia della Ferrari non 
è fatta solo di corse, vittorie, dati 
tecnici e Saloni dell’Automobile. È 
fatta anche di uomini e donne fa-
mosi: atleti, attori musicisti, ma an-
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che piloti d’auto, entrati a far parte 
dell’Olimpo delle rispettive speciali-
tà, che nel corso della loro carriera 
sono stati conquistati dalle vetture 
da sogno del Cavallino Rampante. 
Personaggi dello sport e dello spet-
tacolo accomunati dalla passione 
per una Rossa. Una passione lun-
ga e profonda, oppure fulminea e 
intensa come un innamoramento. 
Tra le vetture in esposizione, trovia-
mo la prima Ferrari presentata in 
un Salone automobilistico, la 166 
MM , le iconiche GT degli anni ’50 e 
’60, alcune tra le serie speciali più 
performanti, come la F40, fino ad 
arrivare ai gioielli di oggi come La 
Ferrari Aperta. I prezzi per la visita 
non sono tra i più popolari ma l’uni-
cità dell’esposizione è garanzia di 
un’esperienza difficilmente vivibile 
altrove.

Informazioni
biglietti:

Per entrambi i Musei Ferrari:
• Ridotto studenti over 10 anni,
adulti over 65, accompagnatori

disabili e militari, € 14,00
Per le scuole elementari

(studenti 6-10 anni) tariffa ridotta
€ 18,00, solo su prenotazione a:

museo@ferrari.com
• Ingresso gratuito: disabili

e bambini fino a 5 anni
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Modena, lo straordinario successo 
di Vasco non basta:
superare l’omologazione

La cultura a Modena deve fare i conti 
con la necessità di controllo, quella 
di soddisfare tutte le anime del par-
titone e quella di accontentare le ri-
chieste delle realtà che sostengono 
l’amministrazione. “Eh già, siamo 
(rimasti) ancora qua, direbbe l’ormai 
promosso ‘sommo poeta”

Senza grandi preamboli, potremmo 
affermare che gli ultimi avvenimenti 
modenesi come il Modena Park, la 
discussione in merito al Polo Sant’A-
gostino, ma anche il decennale di Pa-
varotti “scippato”, avrebbero dovuto 
quantomeno accendere una seria 
discussione sulla visione culturale 
modenese, sulla scorta di quanto 
avviene oramai da anni in numerose 
realtà italiane ed europee. Invece, 
complice l’innata capacità delle am-
ministrazioni locali di smorzare ogni 
dibattito che rischi di spostare l’at-
tenzione dalle segreterie di partito 
alla società civile, la Città ha perso e 
perderà l’ennesima buona occasione 
per ragionare sul proprio futuro. So-
spesa sulla promessa di organizzare 
un evento all’anno al Parco Ferrari 
fatta dal sindaco e dai suoi sodali in 
preda “ai fumi” del Modena Park. O 
appesa alle prospettive di sviluppo 
del contenitore del Palazzo dei Mu-
sei, o i non ben precisati progetti per 
rendere omaggio al grande tenore 
modenese. Insomma, il solito ono-
matopeico bla bla bla...
Nei settant’anni di governo locale, 
la preoccupazione più grande degli 
amministratori è stata quella di con-
trollare, in primis attraverso l’arma 
dei contributi economici, ogni sog-
getto che si avvicinasse alla cultura, 
ostacolando o ignorando chiunque 
non fosse “inquadrato e allineato”, 
ovvero impadronendosi di qualsiasi 

attività o attore che fosse fuori con-
trollo, fagocitandola e portandola 
ben presto allo spegnimento o alla 
omologazione. Infine, ignorando 
qualsiasi attività non facesse parte 
di quello che è un circuito chiuso e 
privilegiato, di fatto organico alla am-
ministrazione. Facendo questo si è 
resa l’offerta culturale assolutamen-
te efficientissima, ma paurosamente 
stereotipata, omogenea e asettica. Il 
tutto, ovviamente, nel quadro dell’as-
soluta rinuncia a qualsiasi pur em-
brionale progettualità, che non fosse 
funzionale allo scopo principale di 
omologazione.
Ma Modena doveva essere la città 
del tortellino, dello zampone e del-
la Ferrari. Tutte realtà funzionali al 
sistema in quanto non potevano in-
fluire sul potere e sugli equilibri della 
sfera politica. Nulla, insomma, che 
potesse spostare voti o finanze. Era-
no, anzi, un comodo piedistallo dal 
quale ammirare e mostrare, assieme 
alla diffusa ricchezza dovuta ad una 
generalizzata cultura del lavoro, la 
bellezza della città e di riflesso i pre-
sunti meriti della politica.
Non possiamo, ad onore di verità, 
affermare che l’offerta culturale mo-
denese sia scarsa dal punto di vista 
quantitativo. Negli ultimi anni, grandi 
eventi a parte, abbiamo assistito alla 
proposizione di un numero rilevan-
te di attività e “occasioni” culturali. 
Quasi tutte, però, hanno lo stesso 
comune denominatore di non appar-
tenere ad un progetto comune di va-
lorizzazione del patrimonio culturale 
modenese. Una mancanza di proget-
tualità tanto più evidente quando si 
considera, ad esempio il caso del 
MEF, sciagurato progetto funzionan-
te solamente dopo che l’Amministra-
zione, in evidente stato confusionale 

e di disperazione, ha  lasciato la 
gestione al privato il quale, con lo-
gica, lo ha collegato ad altre realtà 
come il Museo Ferrari di Maranello 
e la Casa Museo di Pavarotti. In un 
progetto, una offerta, semplicemen-
te organica! Mancanza ancora più 
evidente quando pensiamo ai (pochi, 
in verità) grandi eventi. I quali fini-
scono per essere solamente delle 
autoreferenziali e dispendiosissime 
cattedrali nel generale deserto. Di 
fatto costosissimi spot, molto più 
utili come sigle di apertura di dibattiti 
alla festa dell’Unità, che non a creare 
un virtuoso volano nel nulla che ne 
segue. Non ci riferiamo naturalmen-
te solo al Modena Park, ma anche 
a mostre quali quella sui “Migliori 
album della nostra vita” o quella sul 
“Manichino della storia” di Bottura le 
quali, a fronte di spese di allestimen-
to palesemente spropositate hanno 
lasciato, come si usa dire, solamen-
te i locali da pulire!.
Oppure, per rimanere al presente, il 
progetto del “Polo Sant’Agostino”. Un 
“contenitore”, come amano definirlo 
per renderlo appetibile, che per de-
cenni ha contenuto oggetti invisi alla 
cultura asettica dominante. Prova ne 
siano le realtà da sempre, mi si con-
ceda l’eufemismo, trascurate, come 
il Museo del risorgimento sparito nel 
nulla, il Museo di storia naturale, la 
Biblioteca Estense, o la Pinacoteca/
Galleria Estense, un luogo misterioso 
e semisconosciuto del quale poco si 
conosce in realtà, ma dicono esse-
re meravigliosa. Un progetto, quello 
del polo, il quale, se esistesse una 
visione generale di politica culturale, 
non si dibatterebbe da decenni nel 
nulla, in balia delle nuove tendenze 
o delle esigenze e degli equilibri del-
la Giunta di turno. E anche ora che 
le sirene gridano alla “volta buona”, 
la politica non riesce a rinunciare al 
vizietto di escludere i soggetti  che 
hanno il solo demerito di non essere 
“parte del sistema”. Addirittura defi-
nite senza mezzi termini soggetti in 
cerca di palcoscenico (almeno una 
volta avevano il buon gusto di inven-
tarsi qualche motivazione “politica”). 
Attenderemo naturalmente i risulta-
ti, e per il momento ci godiamo le 
mostre della Fondazione Fotografia, 
nata sulle ceneri di un altro progetto 
abortito come il Fotomuseo Panini, 
altra clamorosa vittima della incon-
sistenza, o meglio inesistenza, del 
progetto culturale modenese.
Tutto questo ci convince sempre più 
che togliere la cultura dall’influenza 
della politica (e di quella politica in 
particolare) vorrebbe dire liberare 
competenze spesso inimmaginabili, 
coinvolgendo nella sua valorizzazio-

ne il sistema di associazionismo, 
diffusissimo sul nostro territorio, ma 
che spesso rimane nell’oblio per la 
semplice mancanza di opportunità. 
Coinvolgere tutti i soggetti che fan-
no della cultura la propria attività di 
volontariato (lo ribadiamo, volonta-
riato...), permetterebbe di attivare e 
promuovere realtà di grande qualità 
e competenza, alla quale la politica 
dovrebbe solamente, come da fun-
zione istituzionale, fornire la possi-
bilità di esercitare la propria attività. 
Nell’ambito di un programma e di 
una visione, questa sì, di parte, ma 
almeno chiara ed esistente, nero su 
bianco magari. Tutto questo dareb-
be il doppio vantaggio di avere un 
prodotto culturale di qualità e a costi 
sensibilmente più bassi, ma anche 
quello di riportare la cultura alla gen-
te, per la gente. Evitando, probabil-
mente, lo svolgersi di manifestazioni 
le quali, a fronte di investimenti co-
lossali, risultano frequentate quanto 
le spiagge a dicembre.
Un prodotto, oltretutto, “confeziona-
to” con la passione e la competenza 
che non sempre possiamo pretende-
re da dipendenti pubblici o magari 
da incaricati di associazioni che nulla 
hanno a che vedere con l’argomento 
trattato.
La valorizzazione del territorio, se-
condo un organico progetto che 
comprenda tutti gli aspetti e gli attori 
della cultura, deve diventare una li-
nea che guida la politica, abbando-
nando la logica della gestione della 
cultura come strumento al servizio 
del potere. A Modena la cultura è 
sempre stato un mezzo per creare, 
mantenere e difendere consenso. 
Non esiste attività, in campo cultu-
rale, che non sia stata fagocitata 
o inserita in consorzi, cooperative 
o circoli appositamente costruiti e 
finanziati in esclusiva, purché asso-
lutamente ossequiosi e allineati ai 
dettami del partito dominante. Un 
insieme di attori che non sono col-
legati tra loro da un progetto, ma da 
dinamiche e obblighi strettamente 
legati alla politica. Dinamiche tanto 
più complicate, contorte e confuse 
(dunque dannose), quanto più la diri-
genza del partito dominante si dimo-
stra sempre più simile ad un far west 
di bande e di correnti, in ossequio 
alla sempre crescente “vocazione 
democristiana” da prima Repubbli-
ca nella quale il Partito Democratico 
sembra imprigionato inesorabilmen-
te da anni.
Insomma, uno sconsolante qua-
dretto di guerra tra la necessità di 
controllo, quella di soddisfare tutte 
le anime del partitone, e quella di 
accontentare le richieste delle real-
tà che sostengono, (si potrebbe dire 
“con parole, opere ed omissioni”), 
l’Amministrazione. A farne le spese, 
naturalmente, Modena e la sua Cul-
tura. “Eh già, siamo (rimasti) anco-
ra qua”, direbbe l’oramai promosso 
“sommo poeta”...

Mirko Ballotta
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Guardare e abbracciare una
pianta per abbracciare
il mondo restando a Modena
Si può visitare il mondo e non solo 
quello, dalla propria città? Sì. E’ suffi-
ciente mettersi in cammino, tra vie, 
piazze, parchi, ci faranno da guida 
le varie piante che incroceremo sui 
nostri passi a portarci nel loro pa-
ese d’origine, facendoci incontrare 
personaggi noti e tanto altro

Partiamo da Piazza della Pomposa, 
si fa notare abbarbicato su per una 
colonna di un palazzetto un garbu-
glio arruffato di liane sottili anni-
date, è la madreselva, la Lonicera 
caprifolium.
Il suo profumo ci segnala l’arrivo del-
la primavera, tipica del sottobosco 
mediterraneo, l’autunno si annuncia 
con lo sfolgorio rosseggiante foglia-
me della vite americana il Parthe-
nocissus ssp.:, che in bella mostra 
sotto il portico poco più avanti, sta 
rapidamente colonizzando la sua 
facciata. Non è finita, l’occhio cade 
sul giardino dell’Adeas Muratoriana, 
un minuscolo paradiso verde, che 
ha accolto per tantissimi anni i pas-
si dell’archivista e bibliotecario della 
corte estense Ludovico A.Muratori, 
insigne studioso ed erudito, uno dei 
più eccelsi a livello europeo, della 
seconda metà del settecento illumi-
nista. In questo scrigno – giardino, 
spiccano i frutti color arancione del 
Diospyros kaki nel grigio invernale 
su rami ormai nudi, come pomi di 
sole a fendere la fredda coltre di 
nebbia, dall’altro lato svetta un suo 
connazionale sempre in arancio si 
tinge ma a inizio estate, è il Mespi-
lus japonicus,il nespolo. E presso 
l’Archivio di Stato di via Cavour, si 
è chiusa da poco una bella mostra 
sul nostro Muratori “Dalla carità cri-
stiana alla pubblica felicità”. Pare 
che il suo trattato sia volato aldilà 
dell’Atlantico, atterrando nel 1781 
nelle mani di George Washington, 
così scriveva il primo presidente 
degli Stati Uniti d’America, «Le arti 
e la scienza sono essenziali alla pro-
sperità dello Stato e all’ornamento 
e alla felicità della vita umana e de-
vono costituire l’incoraggiamento 
più importante per ogni amante di 
questo paese e di tutto il genere 
umano».
Pochi minuti dopo e si è nel Giardi-
no Pubblico, eredità degli Estensi, 
tante le varietà arboree, elencarle 
tutte non si può, al posto d’onore 
la plurisecolare maestosa Quercus 
rover, o Farnia, la troviamo in quasi 
tutta la fascia boreale. Si ritorna in 
Giappone col bel viale di Sophora 
Japonica “pendula”, che costeggia 
da un lato l’Orto Botanico, fiori riuni-
ti in pannocchie color bianco crema 
in primavera.Spesso la pianta è con-

fusa con la Robinia Pseudoacacia, 
per le foglie similari, ma la prima 
non ha spine. Il nome Robinia deri-
va da “pseudés”, falso e Acacia gli 
fu dato da Carlo Linneo, e intanto 
siamo giunti in Svezia, all’Univer-
sità di Uppsala, dove lo scienziato 
aveva impiantato il suo erbario, e vi 
trascorse quasi tutta la sua vita a 
sperimentare e studiare le specie 
vegetali, a inventare il metodo per 
la classificazione, la “Taxonomies”, 
tassonomia. Sempre nell’Orto bota-
nico, troviamo la spinosa Maclura 
pomifera, o spirito degli Osagi (tribù 
indiana nordamericana) riconoscibi-
le dai pomi verdognoli un poco bi-
torzoluti, e il Liriodendron tulipifera, 
o altrimenti detto albero dei tulipani 
i cui fiori assomigliano, quest’ultimo 
presente al Parco Ferrari assieme 
al fratello statunitense Liquandam-
bar styraciflua, dal latino “liquidis” e 
dall’arabo “ambar”, per la secrezio-
ne fluida e aromatica.
Che dire poi della regalità del Plata-
nus occidentalis, di Piazzale Molza? 
Da sua altezza al Palazzo dei Musei 
in linea d’aria sono pochi metri, e al 
Museo Lapidario, si possono fare 
degli incontri inusitati, si ritrova il 
Platanus con altre sembianze, in 
bassorilievo su di un sarcofago, e 
ricorre in un nome latino.C’è stata 
qualche millennio fa una certa Clo-

dia Pavtilla, che ha dedicato a sé 
e all’ottimo marito Q.V. Agatoni, e 
poi la dedica continua… il termine 
platano deriva dal greco “platýs”, 
quindi la citata Plavtilla e il marito 
erano originari forse della magna 
grecia, cioè erano genti che dalle 
regioni del sud dell’italica latina pe-
nisola si erano trasferite a Mutina. 
Multiculturalismo millenario. Siamo 
sempre nella stessa città, e siamo 
passati, dalla Svezia, al Giappone, 
agli Stati Uniti. Adesso è il momen-
to della Cina, in Piazza Mazzini tro-
viamo il Ginkgo biloba, denominato 
così perché le sue foglie sono come 
due lobi affiancati, unico superstite, 
relitto preistorico, fu scovato per 
caso da cacciatori di piante, nella 
parte orientale del paese, si fa no-
tare soltanto in autunno, splendida-
mente vestito d’oro.
Gli fa compagnia la Magnolia grandi-
flora, riproposta anche nella forma 
di nastro colorato in foglie e frutti, 
corre e abbellisce tutto un fronte 
dei palazzi affaccianti sulla piazza, 
opera di rifacimento in stile Liberty 
dell’architetto Arturo Prati.
Avanzando nel nostro passeggiare, 
merita sostare in largo Hannover, 
ingentilito da una trina merlettata 
violacea, è la strepitosa, esuberan-
te fioritura a grappoli della Wistaria 
sinensin, il glicine,e si sarà deliziati 

dal profumo dei Tilia spp. in prima-
vera. Da largo Hannover al Viale  
Rimembranza, il passo è breve, sul 
lato del Palazzo della Provincia, in 
inverno all’improvviso, un profumo 
ci inebria , la qual cosa è una specie 
di miracolo, dato il grigiore vischio-
so pregnante, artefici piccolissimi 
fiori color crema cerosi difficilmente 
visibili, ma in cambio l’effluvio rila-
sciato è così potente, meno male 
che c’è Eleagnus x ebbingei.
Proseguendo per il viale, all’altezza 
di largo San Francesco, nell’aiuola 
a ridosso del muro di cinta , si fa 
notare un groviglio di filo spinato 
dal colore verde scuro, armato di 
spine lunghe fino a 8-10 cm, un dis-
suasore anti intrusione naturale,è il 
portainnesto per diverse varietà di 
agrumi, e subito è Sicilia al profumo 
di zaghere,o fior d’arancio, fiorisce 
dalla primavera ai primi d’estate è 
il Poncirus trifoliata. Lungo la via 
Emilia ovest,sul marciapiede che 
costeggia VIII Campale, un impo-
nente a guardia Cupressus semper-
virens accompagnato da uno spa-
ruto Alnus glutinosa, (ontano nero) 
fronteggiati da una fila di Catalpe, 
come sbarazzine ragazzette liceali 
in libera uscita.
Continuiamo visitando la retrospetti-
va dell’architetto e designer Cesare 
Leonardi “L’Architettura della vita”, 
presso il Palazzo S.Margherita e alla 
Palazzina dei Giardini. Un viaggio a 
tutto tondo tra l’intelligenza creativa 
e il progettare diventa “vita”. Per dir-
la tutta è il testamento di un grande 
uomo, un grande artista poliedrico. 
Ci sorprenderà.Abbiamo solo dato 
qualche coordinata per chi volesse 
proseguire, e cosa fantastica am-
mirando una pianta, un cespuglio 
si aprono finestre nei mondi, intrec-
ciando arte, cultura, storia e scien-
za. Niente male rimanendo... fermi.

Franca Giordano
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Modena nel Medioevo,
la bellezza dello sviluppo
post-feudale

Modena, è il caso di una città svi-
luppata ed importante fino a tutto il 
IV sec, decade successivamente ad 
un punto di tale involuzione da es-
sere praticamente cancellata anche 
sul piano della semplice presenza 
fisica. Situata lungo l’asse della Via 
Emilia, essa viene a trovarsi al cen-
tro della lotta che si instaura tra il 
Papato e Impero, in rapporto anche 
con l’importanza assunta dalle vie 
navigabili nell’Alto Medioevo in cui 
sorge la città, Modena si avvale del-
la particolare situazione geografica 
per sviluppare un ruolo tutto pecu-
liare nel momento della ripresa delle 

Una delle più appassionate divergen-
ze di opinioni sulla nascita e rinasci-
ta della funzione urbana attorno al 
XI sec. verte sul ruolo che rispetto a 
questo problema ha giocato il com-
mercio a Modena

attività economiche dell’ XI sec. da 
quando il vescovo Leodino da Guido 
da Spoleto iniziò una serie di opere 
di bonifica mediante la costruzione 
di canali navigabili e di scolo.
Tuttavia, il primo vero momento 
preurbano va spostato in avanti di 
qualche decina d’anni, cioè all’ 892, 
quando il borgo che si era formato 
nel frattempo attorno all’insedia-
mento vescovile, fu concesso in 
dono dall’imperatore al vescovo, 
con l’autorizzazione di costruire una 
cinta muraria a difesa degli abitanti.
E’ prova del diverso criterio di inse-
diamento di questo organismo nei 
confronti degli avanzi dell’insedia-
mento della città romana lo sposta-
mento rispetto a quest’ultimo lungo 
l’asse della via Emilia e in direzione 
del centro urbano di Cittanova scel-
to come sede dell’amministrazione 
laica in sostituzione dell’antica e ab-
bandonata Mutina.
Modena sarebbe dunque città di 
pretta origine vescovile, con sosti-
tuzione del potere gestionale ve-
scovile a quello laico, secondo una 
fenomenologia che caratterizza la 
politica territoriale longobarda in 
moltissimi centri di Italia. Nei primi 
anni dell’XI sec. compare la “coniu-
ratio” associazione di uomini liberi 
per una gestione giurisdizionale e 
una sua sede nel ‘ Palacio de civis 
mutinae’ già nel 956.
Le assemblee cittadine si radunava-
no davanti alla cattedrale, ciò che 
da conto al valore simbolico che il 
vescovo attribuiva alla sua azione 
nella città, d’altra parte è altrettanto 
vero che che il Palacio si trova in 
una posizione tutta particolare: an-
zitutto in prossimità della Cattedrale 
stessa e inoltre in corrispondenza 
dell’incrocio tra la via Emilia ed il 
Canale della Madonnella e dell’Ab-
bisso. La presenza certa della Torre 
conferisce a questa localizzazione 
un particolare significato: infatti 

comunque si voglia giudicare il rap-
porto tra vescovo e popolazione ur-
bana è certo che nei due punti più 
importanti per il controllo delle vie 
di traffico urbano e territoriale si in-
sediano due poli di gestione, l’uno 
contrapposto all’altro ed equivale 
alla dimostrazione di indipendenza 
della città dal potere del vescovo.
L’istituzione dei consoli a Modena 
si precisa in un tempo leggermen-
te ritardato rispetto ad altre città 
italiane. La città aveva compiuta la 
scelta per una gestione democrati-
ca a partecipazione diretta protrat-
tasi più a lungo di quanto non sia 
avvenuto in altre città italiane. E’ 
proprio per certi aspetti gestionali 
della campagna modenese, non ul-
tima tra le quali la Partecipanza di 
Nonantola, potrebbero esserne il 
modello di riferimento.
Se questa ipotesi potesse dimo-
strarsi esatta, anche la serie degli 
interventi municipali e vescovili in 
quella parte della città che si orga-
nizzerà intorno alla cattedrale e a 
Piazza Grande, cioè la serie di co-
struzioni e ricostruzioni delle varie 
sedi degli uffici del comune e del 
vescovato, l’una a fianco dell’altra,
potrebbero essere lette come il 
proiettarsi sul tessuto urbano della 
dinamica e delle tensioni gestionali 
all’interno della città stessa.
Del resto il breve periodo di scomu-
nica da cui vengono colpiti i conso-
li modenesi nel 1135 e nel 1142 
per i danni inferti dalla città proprio 
all’abate della vicina Nonantola, ci 
parlano anch’essi del grado di indi-
pendenza che la città si attribuiva 
nei confronti delle autorità del ter-
ritorio, malgrado la pressione poli-
tica esercitata dal marchesato di 
Toscana molto più sul territorio che 
sulla città. Dall’inizio del XII sec. A 
Modena esisteva una classe artigia-
nale e mercantile con grande ruolo 
di scambio territoriale che la città 

era chiamata a svolgere in rapporto 
alla estensione della rete dei canali 
navigabili in comunicazione della via 
fluviale del Po’, tanto si osserva il 
grado di specializzazione delle atti-
vità urbane rilevabile nella antica to-
ponomastica come nelle qualifiche 
delle diverse arti. Rispetto al nucleo 
del IX sec. l’ampliamento della città 
che darà vita alla cerchia delle mura 
del XII sec. avviene nella parte ovest 
con corpi di fabbrica che si dispon-
gono parallelamente ai canali della 
Cerca e di Corlo (ved. Fig. B) nel set-
tore a nord della via Emilia con un 
andamento perpendicolare all’asse 
della stessa. Si legge chiaramente 
dunque la gerarchia dei valori delle 
funzioni urbane: la maggiore impor-
tanza commerciale della via Emilia 
e del tratto del Canalchiaro che ad 
essa si affianca determina un ac-
centramento dell’interesse verso 
questa zona della città, e dà origine 
alla formazione della serie di assi 
viari perpendicolari all’asse della 
via Emilia che sono da interpretarsi 
come altrettante strutture urbane 
polifunzionali del tipo di quelle loca-
lizzate lungo la via Emilia stessa; le 
zone comprese tra i canali disposti 
in direzione ad essa normale si col-
locano perciò in direzione ad essa 
subordinata.
Anche a Modena lo sviluppo dei 
traffici e dell’economia è da porsi in 
relazione ad una classe autonoma 
della popolazione inurbata.
Una classe popolare in notevole an-
ticipo su molte altre città il cui unico 
riscontro si ha nell’azione svolta da 
Lanzone a Milano. E’ in quest’ottica 
che il ruolo singolare dell’arcivesco-
vo Ariberto (circa 1054- m. 1085) e 
la speciale condizione della gestio-
ne politica e territoriale del vescova-
to modenese, entrambe riferibili alla 
lotta tra papato ed impero, hanno 
alcuni punti di somiglianza sotto 
l’aspetto “atipico” della loro condi-
zione storica in merito all’autonomia 
delle due città rispetto alle grandi 
potenze in lotta, da cui l’anticipata 
coscienza delle classi popolari all’in-
terno della città. Tratto dalla dispen-
sa “Dialettica territoriale tra alto e 
basso Medioevo” di C.G.Romby.

Arch. Patrizia Pezzuoli

A) ricostruzione probabile dei
più importanti canali che
interessavano il centro
antico di Modena

B) fasi di
accrescimento della

città di Modena
dal IX al XII sec.



Nel quadro generale di una pub-
blicazione che intende presentare 
a un vasto pubblico i “luoghi della 
cultura” di Modena, merita un ap-
profondimento un luogo di cultura 
vero modenese. Un luogo, non un 
vuoto contenitore urbanistico. Par-
liamo del grande Monumento ai 
Caduti di viale Martiri della Libertà. 
Nel quarto anno delle celebrazioni 
per il centenario della Grande Guer-
ra è infatti doveroso, interrogarsi 
sui simboli che ci ricordano quel 
periodo, tuttora ben visibili in 
tutte le città italiane. Prima di 
entrare nel vivo della mate-
ria trattata in queste righe, 
devo necessariamente ri-
portare una citazione biblio-
grafica. La storia della Gran-
de Guerra a Modena e dei 
monumenti che la ricordano 
è stata approfondita di recente 
in due saggi a firma, rispetti-
vamente, di Fabio Montella 
– Una provincia in guerra 
(Modena 1914-1918) – e 
di Mirco Carrattieri – Una 
pietra sopra. I Monumenti 
ai Caduti della Prima Guerra 
Mondiale in area modenese –; 
saggi confluiti nel volume Mode-
na e provincia nella Grande Guerra 
(Gruppo Studi Bassa Modenese, 
San Felice sul Panaro 2008). Una 
prima forma di elaborazione della 
memoria dei caduti risale agli anni 
di guerra. Attraverso necrologi, 
messe di suffragio, commemora-
zioni funebri, prima ancora della 
cessazione delle ostilità si diffuse 
in tutta Italia una «retorica del lutto» 
che, inevitabilmente, ebbe in breve 
tempo «una ricaduta sullo spazio 
pubblico». L’odonomastica, in par-
ticolare, divenne oggetto di attenta 
riflessione.
Il caso, su scala nazionale, più ecla-
tante fu quello di Cesare Battisti; 
ma, per quanto concerne il Modene-
se, un notevole risalto ebbe anche 
la singolare vicenda del capitano vi-
gnolese Mario Pellegrini (assaltato-
re del porto di Pola catturato dagli 
austriaci), cui venne dedicata una 
via nel settembre del 1918, quando 
cioè era ancora vivente. In continui-
tà con questi provvedimenti, subito 
dopo la fine della guerra (addirittura 
il 5 novembre 1918) il Consiglio co-
munale di Modena decise di istituire 
una via Trento Trieste e un viale del-
le Rimembranze.  
L’avvento del fascismo segnò un 
punto di svolta nell’ambito delle 
strategie comunicative legate alle 
commemorazioni. Queste divenne-
ro, infatti, lo strumento di cui il mo-
vimento mussoliniano si servì per 
accreditarsi quale unico legittimo 
custode del ricordo della guerra, 
nella convinzione che il monopolio 
della memoria avrebbe affermato in 
modo definitivo la vocazione nazio-
nale del nuovo partito di governo. A 
questo scopo, pertanto, si moltipli-
carono le iniziative, tra le quali par-
ticolarmente significativa fu quella 
promossa nel 1922 dal sottosegre-

La Grande Guerra e
il monumento ai Caduti:
luogo vero di cultura

tario all’istruzione Dario Lupi, che 
prevedeva la «creazione, in tutte le 
città d’Italia, di Parchi della Rimem-
branza in cui piantare un albero per 
ogni caduto locale». Ma veniamo 
più da vicino proprio al Monumento 
ai Caduti di Modena. Di esso si co-
minciò a parlare nel 1919.
Dopo una fase di stallo coincidente 
con la breve parentesi dell’ammini-
strazione socialista di Ferruccio Te-
glio, il 21 giugno 1921 si tenne la 
prima riunione del Comitato Pro Mo-

numento ai Caduti, che a distanza 
di un mese diffuse un manifesto per 
esplicitare i propri obiettivi. Segui-
rono una campagna per la raccolta 
dei fondi e, nel 1922, un referen-
dum della «Gazzetta dell’Emilia» per 
stabilire il luogo di collocazione del 
monumento, alla fine individuato nel 
baluardo di San Pietro, a corona-
mento del Parco delle Rimembran-
ze. L’anno seguente venne lanciato 
un concorso nazionale per la scelta 
dell’esecutore, con un preventivo 

di spesa di 300.000 lire. Vinse il 
progetto Olocausto di Ermenegildo 
Luppi, modenese di nascita resi-
dente a Roma, artista di fama na-
zionale che già aveva partecipato 
alla decorazione del Vittoriano.
Nel 1924 poterono così iniziare i 
lavori, che si protrassero per oltre 
quattro anni. Nel 1927 fu ultimata 
la statua della Vittoria, mentre l’an-
no successivo – scrive Carrattieri – 
vennero aggiunte «le 4 fusioni bron-
zee laterali, dedicate all’Offerta (la 
madre che accarezza il figlio immo-
landolo alla patria), al Combattente 
(il fante di vedetta pronto al lancio 
della bomba a mano), al Sacrificio 
(il soldato ferito che si accascia 
sull’arma) e all’Addio (la madre e la 
sposa del caduto accomunate dal 
pianto)». Quattro iscrizioni patriotti-
che furono poste sui lati del basa-
mento.
Il Monumento venne solennemente 
inaugurato da re Vittorio Emanuele 

III il 3 novembre 1929 (insieme con 
il Sacrario Militare dell’Accademia e 
il Tempio Monumentale).  L’inaugu-
razione del re di fatto rappresentò il 
coronamento di un intero decennio 
di politiche memoriali, caratterizza-
to dallo sforzo del fascismo di ap-
propriarsi dell’eredità della Grande 
Guerra. Significativamente, il so-
vrano diede inizio alla sua giornata 
modenese deponendo una corona 
di alloro davanti alla lapide dedicata 
ai “martiri” fascisti del 26 settem-
bre 1921.

Luigi Malavasi Pignatti Morano
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“Perché no? Benevolo l’ha scrèt un 
méter cub ed léber!” Così mi richia-
mò un sindaco di Modena quando, 
da assessore all’urbanistica, mi op-
posi alle proposte del famoso archi-
tetto. Ed era un sindaco appassio-
nato, un sindaco che amava la città. 
Ancor oggi, quando l’archistar di 
turno avanza le sue soluzioni, spes-
so mirate a sorprendere, chi si op-
pone viene tacciato di limitatezza 
culturale, d’esser legato all’angusto 
panorama locale, insomma un pro-
vinciale. Provincialismo a Modena è 
un marchio d’infamia, è la scomuni-
ca lanciata a chi rifiuta un progetto 
partorito oltre Secchia e Panaro. 
Una condanna espiabile solo accet-
tando la proposta griffata che viene 
dall’empireo della celebrità.
Fu ‘gretto provinciale’ chi si oppose, 
negli anni ’80, alla muraglia di Gre-
gotti: un ipertrofico palazzo di 8 pia-
ni, largo 80 metri e lungo 600, da 
via Giardini al villaggio Giardino. Un 
ecomostro, un’enorme colata di ce-
mento, tipica del celebre architetto 
che, dove ha potuto, ne ha piazza-
ta una. A Modena doveva tagliare a 
metà il Parco Ferrari impedendone 
la vista in lunghezza. Questo King 
kong non fu fermato dal ‘provincia-
lismo’ di pochi ma dal costo esor-
bitante, era fuori mercato!  Anni ‘90 
è la volta di Frank Gerhry, intocca-
bile archistar. L’incarico è delicato: 
ricostruire il lato mancante di piazza 
Sant’Agostino, quello ovest, sulla 

Modena,
chi ha ucciso 
l’archistar?

via Emilia.  Dall’uovo 
di Gehry spunta un… 
traliccio sghembo (!) 
che può srotolare un 
telone per proiettarvi 
immagini.  Generale 
delusione: il traliccio 
non risolve il compi-
to della ‘chiusura del 
lato della piazza’ per 
il quale il divino archi-
tetto era stato scomodato. Attimi 
di imbarazzo, ma chi afferma che 
“Gehry è nudo” viene tacciato dal 
Comune, manco a dirlo, di provin-
cialismo. Difendono Gehry anche 
numerosi intellettuali locali, che van-
tano… un respiro culturale interna-
zionale. Il progetto viene sepolto. Si 
saprà poi che Gehry aveva ripropo-
sto a Modena un abortito progetto 
per una fiera temporanea. L’archi-
star, visto il limitato budget comuna-
le, voleva rifilarci quell’idea a prezzi 
di saldo, prendere o lasciare. 
Anni 2000, arriva l’archistar Mario 
Botta col suo misero disegno per 
piazza Mazzini. 
La sua proposta si sostanzia in una 
fontana-muro, un paravento che 
divide in due la piazza e preclude 
alla vista anche il suo simbolo, la 
Sinagoga. Solito copione: diffuse 
perplessità e Giunta comunale che 
accusa i critici di conservatorismo 
provinciale, poi abbandona il pro-
getto. Siamo ad oggi. Le svettanti 
torri librarie del Sant’Agostino, le 

cosiddette ‘lame’ di Gae Aulenti, as-
surte anche a logo dell’intervento, 
sono al centro della polemica. Per 
anni rappresentano la Stalingrado 
della guerra a colpi di “Sono il sim-
bolo dello scempio!” e la mitragliata 
“Conservatori, signor-no provincia-
li!”. Oggi, cadute le torri, la guerra 
continua tirando sempre in ballo il 
provincialismo. Forse l’intervento si 
farà. Ma alcune archistar realizzano 
il loro progetti.
Negli anni ’60 Joe Ponti, uno dei 
grandi, disegnò l’orribile facciata di 
Unicredit in piazza Grande (quelle 
ringhierine in ferro sono impareggia-
bili!) griffando così un intervento che 
si mangiò 8 metri di piazza!
E poi nel ’90 Paolo Portoghesi ci 
propinò le funeree baracchine di 
piazza XX settembre, demolite 
dopo pochi anni. In realtà spesso 
si chiede alle archistar di nobilitare 
progetti improbabili o, talvolta, di 
dubbia correttezza, come quello in 
piazza Grande. Altre volte sono le 
archistar a propinare, a sindaci in 

cerca di celebrità, architetture pre-
cotte, pret-à-porter.
Questa la ragione di tante castro-
nerie, non certo del provincialismo, 
termine che appare indefinibile, 
un’etichetta ambigua, un giudizio 
facile quanto severo. 
Allude forse al fatto che la nostra 
cultura non sia riuscita a superare 
l’angustia della provincia? Ma la for-
za della cultura italiana non è pro-
prio il policentrismo? Se l’Inghilterra 
e la Francia hanno una sola capitale 
l’Italia ne ha tante e Modena è una di 
queste. I modenesi non sono forse 
famosi, anche sul lavoro, per guar-
dare fuori, lontano, amare l’universa-
lità e il proprio luogo?  Chi è provin-
ciale dunque, chi accetta a scatola 
chiusa l’opera griffata o chi la valuta 
criticamente?  Ammoniva Mario Sol-
dati: “Se la vecchiaia consiste, tal-
volta, nel timore della vecchiaia, il 
provincialismo consiste quasi sem-
pre nel timore del provincialismo e 
in una spasmodica cura di evitarlo”.  
Forse il serial killer delle archistar è 
semplicemente l’uso strumentale e 
disinvolto che se ne fa.
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Il 13 dicembre del 1973 si apriva il 
primo Seminario nazionale di Musi-
coterapia

La sede che ospitò l’evento fu Bo-
logna, scelta per facilitare quanto 
più possibile la partecipazione delle 
persone interessate, provenienti da 
più parti, ma la programmazione, 
l’organizzazione e la gestione di 
quest’occasione, che cambiò l’ap-
proccio nazionale nei confronti di 
questa disciplina, furono interamen-
te modenesi, nate dall’idea e dall’im-
pegno del nostro concittadino, pur-
troppo prematuramente scomparso 
nel 2005, Claudio Cavallini, con la 
Clinica psichiatrica dell’università 
di Modena, in particolare del suo 
direttore Gian Paolo Guaraldi, che ri-
uscirono a far incontrare la Società 
italiana di neuro-psichiatria infantile 
e il Sindacato musicisti italiani, ga-
rantendo inoltre la presenza degli 
allora tre maggiori rappresentanti 
del settore (la dottoressa inglese J. 
Alvin, il dottore tedesco H. Wilms e il 
professore austriaco A. Schmolze).
Claudio Cavallini, anche a segui-
to di quel seminario curò anche la 
traduzione del primo testo apparso 
in Italia sull’argomento, “La musico-
terapia associata ad altre tecniche 
terapeutiche”, dei francesi J. e M.A. 
Guilhot, J. Jost, E. Lecourt (Guaral-
di, 1974).
Tutte ragioni, quest’ultime, che mo-
tivarono la decisione di intitolare il 
saggio che fu pubblicato per ricor-

darne la figura nell’anno della sua 
morte: “Claudio Cavallini. Un Pionie-
re della Musicoterapia” (a cura di Fa-
bio Albano, Giovanni Finali, Roberta 
Frison, Pier Luigi Postacchini con la 
prefazione di Gian Paolo Guaraldi - 
Guaraldi, 2005). Un termine scelto, 
quello di ‘pioniere’, scelto proprio 
per evidenziarne i meriti di precur-
sore ed innovatore, oltre che di 
studioso, di una disciplina che poi, 
negli anni seguenti, si sarebbe gra-
dualmente affermata.
Quei quattro giorni di analisi e studio 
poterono contare su molti autorevoli 
interventi, diversi dei quali di studio-
si ed artisti stranieri e contribuirono 
alla creazione della consapevolezza 
che la Musicoterapia, allora ancora 
poco considerata, fosse invece una 
disciplina assai “seria”, che si pog-
gia su elementi scientifici di sicura 
attendibilità.
Anche tutte le ricerche che Cavallini 
ed i suoi collaboratori condussero 
in seguito, sommati alle diverse 
esperienze concrete, quali il gruppo 
musicale Corale Arcobaleno, realiz-
zato all’interno del Servizio di igiene 
mentale dell’epoca, contribuirono 

ad affermare ulteriormente la validi-
tà dell’impiego di questo intervento, 
che man mano e sempre più è an-
dato assumendo le caratteristiche 
di un intervento fortemente riabili-
tativo. Successivamente, la nostra 
realtà modenese ha potuto contare 
su altre importanti esperienze, fra 
le quali è necessario segnalare la 
nascita dell’Associazione Amici di 
Claudio Cavallini, che ha curato la 
realizzazione di diversi seminari di 
studio ed alcune pubblicazioni tema-
tiche, oltre ad avere contribuito alla 
nascita del Cemu (Centro Europeo 
di Musicoterapia).
A Modena è anche presente, dal 
2005, la Scuola di specializzazio-
ne in musicoterapia  presso l’stitu-
to Meme associato alla Université 
Européenne Jean Monnet aisbl di 
Bruxelles, diretta dalla dottoressa 
Roberta Frison. Successivamente, 
nel 2010, quest’ultimo, in colla-
borazione con l’Istituto Meme, la 
citata Associazione, con il patroci-
nio dell’assessorato alle politiche 
giovanili del Comune di Modena ha 
dato vita al progetto ‘Ologramma’, 
un gruppo musicale vocale e stru-
mentale composto da persone con 
abilità differenti. Una realtà che per 
le sue caratteristiche di assiduità e 
continuità nel corso dell’anno, può 
essere definita unica nel panorama 
modenese e non solo modenese.
La premessa di riferimento di 
quest’esperienza è la “Musicotera-

pia musico-centrata” (Mmc) ovvero 
la musica stessa vista come mezzo 
e soprattutto come obiettivo princi-
pale della terapia musicale.
L’obiettivo di un intervento musico-
centrato è quello di vivere esperien-
ze ed espressioni che sono spe-
cifiche ed uniche della musica. In 
questo senso per la Mmc il clinico 
ed il musicale non sono separabili. 
“Ologramma” è un’opportunità rela-
zionale che attraverso la ricchezza 
della diversità fa emergere il poten-
ziale del singolo attraverso l’attività 
del gruppo, focalizzandosi sull’im-
portanza dell’individuo come risorsa 
per gli altri, una risorsa competen-
te, utile e positiva.
Il progetto si propone di fare musi-
ca d’insieme creando le condizioni 
per unire le abilità musicali di ogni 
membro del gruppo, favorendo così 
l’inclusione di ogni singolo parte-
cipante, con l’obiettivo comune di 
costruire insieme un repertorio mu-
sicale moderno e divertente.
Come risulta evidente, questo patri-
monio d’esperienze, cui se ne som-
mano altre qui non citate, (e di ciò 
ci si scusa) costituisce un valore di 
significativa importanza per l’inte-
ra nostra Città. Chi scrive auspica 
che in un immediato futuro l’intera 
nostra collettività ne assuma con-
sapevolezza e che, unitamente alle 
pubbliche amministrazioni, voglia 
sostenerlo adeguatamente. 

Musicoterapia,
Modena può essere
il centro nazionale

Giovanni Finali
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Forse. Due volte forse, per la prima 
volta nella storia modenese l’im-
maginazione messa in rete da una 
moltitudine di tante competenze po-
trebbe essere la prima risorsa per 
lo sviluppo di un settore economico 
aggiuntivo a quello classico della 
manifattura. E che questo settore 
possa essere quella della cultura 
che spazia da quello che la famiglia 
Estense ci ha lasciato, passando 
per quello che si è costruito attra-
verso la Galleria Civica, toccando 
un’altra famiglia creativa come quel-
la dei Panini circa il Museo delle Fi-
gurine, per poi condurre in un alveo 
più identitario (Orlandini) quel che è 
stato creato di recente valorizzato 
e costruito dalla Fondazione Fo-
tografia. E poi ancora rimettere al 
centro dell’attenzione e valorizzare 
la storia democratica dei Comuni 
attraverso il vasto e più originale 
archivio comunale italiano. E quindi 
far convogliare le competenze timi-
de a volte riottose ad apparire ma 
indispensabili dell’università, degli 
istituti culturali, dal Venturi all’Isti-
tuto Agronomico Sperimentale di 
cui oggi servirebbe la riapertura 
per favorire una ricostruzione delle 
biodiversità distrutte dall’agricoltura 
industriale attraverso lo studio, il re-
cupero e la rimessa in coltivazione 
di piante, semi e colture antiche. 
Una necessità degna di una civiltà 
del terzo millennio in grado di ag-
giungere forza resiliente limitando 
se non cancellando quello della chi-
mica cancerosa. E poi chissà che 
forza ed attrattività se anche quella 
industria minoritaria ma eccezio-
nalmente dinamica piena di talenti 
e creativi che è la piccola editoria, 
della stampa d’arte e poi quella 
della rilegatura per arrivare ad una 

Non solo investimenti milionari,
Modena dia spazio alla cultura

che pensa differentemente
cooperazione/collaborazione con 
quella dei gessi di Pico e della cera-
mica di Fiorano se ne entrassero a 
far parte. E da qui allora ad una qua-
lificazione della lunga filiera dell’ac-
coglienza dal cibo all’albergo. Pra-
terie di opportunità sono disponibili, 
dalla cultura accademica a quella 
del sapere applicato e diffuso. Ma 
bisogna aprire menti e porte, favo-
rire chi ha qualcosa da dire, e non 
solo citarle e in parte copiarle (nel 
progetto culturale di una notte di 
mezza estate) ma poi debitamente 
escluse dai qualsiasi percorso di 
costruzione.
Non basta un Sant’Agostino, edificio 
ritornato alla città per pagare debiti 
in cambio di un ospedale nuovo per 
realizzare (anche con meno denaro 
volendo) quello che potrebbe esse-
re la più grande avventura creativa 
dell’Emilia che conosciamo. Ci vuol 
di più che solo il danaro.
Occorre che sia la comunità tutta 
(e non solo quella degli amici degli 

amici degli amici del potentato di 
turno) ad essere messa in grado 
di usare, mobilizzare una vasta ed 
eterogenea specificità intellettuale, 
favorendo le loro risorse di cono-
scenza e reti per contribuire ad una 
possibile e duratura prosperità eco-
nomica e sociale.
Atene, Londra, Vienna, Roma sono 
stati il centro di vasti imperi alla 
pari di centri certamente quantita-
tivamente meno popolosi come poi 
lo è stata Venezia e quindi Firenze 
che si è inventata addirittura il mo-
derno sistema bancario. Né più ne 
meno come Modena si è inventato 
negli anni recenti il polo delle auto di 
lusso e potenza. E’ la nostra storia, 
quella degli Estensi (con Ferrara, 
Modena anche Reggio ed oltre) che 
dal nulla ha creato uno dei luoghi più 
interessanti al centro della storia e 
degli avvenimenti europei, basando-
si non su materie prime o preziose, 
ma sfruttando, creando, inventando 
reti e relazioni. Chiamando talenti, 

importando bellezza, favorendo co-
noscenza. Quanto avvenuto si può 
ripetere, ci fa sperare di ritornare 
città di relazioni vibranti ed eccitanti 
che intinge nel locale, attira il globa-
le, lo rielabora e crea benessere dif-
fuso. Questa è la “lesson learned”: 
si può diventare capitale e leader in-
dipendentemente dalla quantità, ma 
anche e soprattutto lo si può diven-
tare su presupposti più qualitativi 
che quantitativi. Ma al contempo a 
qualcosa si dovrebbe dire basta, ad 
esempio alle due se non tre auto per 
famiglia con percentuali abnormi di 
aria irrespirabile tutto l’anno. Al pen-
sare che sia sufficiente sveltire e lu-
cidare a nuovo la burocrazia senza 
cambiare un’etica della governance 
che da vent’anni e forse più premia 
solo fedeli ed obbedienti a scapito 
dei senza partito. A che basti pen-
sare che il restauro di un edificio sia 
condizione sufficiente per affermare 
un quinario che ancora non c’è ma 
che ci sarebbe già se solo si fos-
se tollerata, rispettata la diversità 
di opinioni. Che sia sufficiente fare 
tutto in fretta per avere un pensiero 
olistico che tagli trasversalmente le 
discipline. La realtà è che abbiamo 
bisogno di accogliere “on board” 
persone che pensino differentemen-
te perché possano fare cose diffe-
renti da altri. Ed abbiamo bisogno di 
nuove leadership urbane, con molta 
ma molta più etica, più visione che 
non è l’abilità di pronunciarla più vol-
te in un discorso, ma quanto quella 
di focalizzarsi su questioni strategi-
che e meno di clan.  Il Sant’Agosti-
no è diventato pietra focaia di una 
eterarchia i cui componenti son già 
oltre, son già avanti e far finta che 
non esistano porterà solo sciagura. 
Perché questi non rappresentano se 
stessi ma una saggezza e compe-
tenza di molti, di intelligenza collet-
tiva, di una produzione cooperativa 
fra pari che se ne frega delle secre-
tazioni e delle gerarchie e che non 
ha paura del confronto.

Lorenzo Carapellese



Interpellanza scritta dal senatore Carlo Giovanardi del 22 luglio 2014 in difesa della Bianchini Costruzioni srl

“I coniugi Augusto Bianchini e Bruna Braga erano titolari dell’omonima impresa Bianchini costruzioni Srl, nata nel 1990 ed operante a livello nazionale 
nel settore delle costruzioni, per committenti sia pubblici che privati. L’azienda nasceva come piccola realtà territoriale dall’incorporazione di altre 
società di famiglia (la storia imprenditoriale dei Bianchini risale infatti al 1920), fino a raggiungere negli ultimi anni un fatturato di circa 15.000.000 
euro, dando lavoro ad oltre 100 dipendenti. Nel maggio 2012 fu colpita dagli eventi calamitosi che devastarono l’Emilia-Romagna, e, nonostante i 
notevoli danni subiti, la famiglia, grazie anche ai propri dipendenti, fu da subito attiva prima nella predisposizione delle aree d’accoglienza presso 
i comuni di San Felice sul Panaro, Finale Emilia e Cavezzo (tutti in provincia di Modena), poi per la messa in sicurezza e demolizione di edifici peri-
colanti, per arrivare infine alla ricostruzione. Si tiene a sottolineare che molti degli interventi (realizzazione di alcuni piazzali destinati ad ospitare le 
tendopoli, fornitura di materiali edili, di recinzioni, di moduli prefabbricati, messa a disposizione dei propri capannoni non danneggiati quale deposito 
per le derrate alimentari che, giorno e notte, provenivano da diverse parti del Paese, eccetera) furono svolti a titolo gratuito, segno di solidarietà e 
riconoscenza verso il proprio territorio;
a giugno 2013 l’azienda dava lavoro a circa 150 persone (oltre 100 dipendenti, i restanti artigiani) presso i propri cantieri che si trovavano sia nella 
zona sismica, sia in Lombardia per Expo 2015 dove, per acquisire le commesse, aveva preventivamente ottenuto la regolare iscrizione alla white 
list di Milano;
il 17 giugno 2013 però, la Bianchini costruzioni Srl ricevette dalla Prefettura di Modena una comunicazione interdittiva antimafia motivata dalle se-
guenti cause: la Bianchini Costruzioni Srl avrebbe assunto, alle proprie dipendenze, nel periodo immediatamente successivo al terremoto, numerosi 
soggetti, prevalentemente di origine cutrese, gravati da precedenti di polizia e taluni da precedenti penali, riconducibili in modo diretto o indiretto 
a cosche di grande spessore criminale di origine calabrese; si sarebbe accertata la presenza, il 3 settembre 2012, nel corso di un servizio 
finalizzato al monitoraggio dei cantieri della ricostruzione, svolto dai militari del locale comando provinciale dell’Arma, di Michele Bolognino, pregiu-
dicato, condannato per il reato di cui all’art. 416-bis del codice penale, all’interno dell’area sita in via Rovere di Finale Emilia, dove la Bianchini 
costruzioni stava lavorando in virtù del subappalto acquisito dal raggruppamento di imprese capeggiato dalla “CMC” di Ravenna, sebbene non 
fosse alle dipendenze della stessa; ci sarebbe la sussistenza di rapporti economici della Bianchini costruzioni con Virginio Villani, socio fondatore, 
assieme a Antonio Muto, della “MU.VI”, poi “MA.VI. Srl”, appartenente quest’ultimo ad una famiglia notoriamente contigua ad esponenti del gruppo 
mafioso del “Grande Aracri” e al boss di Isola Capo Rizzuto (Crotone) Michele Pugliese, nonché rapporti ed interessi economici con la EdilCutro Srl 
già di Gaetano Lerose, che rileva nell’ambito dell’attività istruttoria volta al rilascio dell’informazione interdittiva a carico della ditta Bacchi da parte 
del prefetto di Reggio Emilia;
allo stesso tempo però la Prefettura avrebbe dichiarato che erano stati acquisiti oggettivi elementi per ritenere sussistente il pericolo di infiltrazioni 
mafiose tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi della ditta Bianchini costruzioni Srl con sede legale a San Felice sul Panaro, via degli Estensi 
n. 2223, pur non sussistendo nei confronti dell’amministratore unico, Augusto Bianchini, nato a San Felice sul Panaro il 30 giugno 1953, né della 
proprietà, cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’art. 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011;
avendo il Tar dell’Emilia-Romagna respinto il ricorso dell’azienda in data 7 agosto 2013, si costituì una nuova Bianchini costruzioni, con nuovi soci i 
figli Alessandra e Nicola Bianchini e la madre Bruna Braga, nuovo consiglio di amministrazione, senza i dipendenti contestati dalla Prefettura e senza 
il signor Augusto Bianchini (seppur la prefettura stessa indicava come privo di impedimenti legali a farlo), e presentò la domanda di reiscrizione alla 
white list di Modena;
anche in questo caso però la Prefettura di Modena, senza attenersi a fatti concreti, ma solo a presunzioni, avrebbe ritenuto non sufficienti le modifiche 
fatte, confermando quindi la sanzione interdittiva antimafia adottata precedentemente;
di fronte alla più completa solitudine in quanto ad una società o, comunque, ad un soggetto viene privato il diritto al lavoro semplicemente tramite 
presunzioni che potrebbero dimostrare l’esistenza del pericolo di rischio di infiltrazioni o condizionamenti, il consiglio di amministrazione della Bianchi-
ni costruzioni Srl depositò domanda di concordato in bianco con riserva presso il Tribunale fallimentare di Modena, depositando altresì nel frattempo 
un nuovo ricorso al TAR di Bologna;
purtroppo il TAR di Bologna, basandosi di nuovo sulle sole tesi della Prefettura rigettò la richiesta, obbligando di fatto l’azienda a depositare il piano 
di concordato liquidatorio, che comporta la chiusura della stessa. Da questo increscioso fatto molti fornitori non hanno potuto incassare, nei tempi 
stabiliti, i loro crediti e molti dipendenti, non avendo trovato lavoro presso altre aziende, hanno aderito alla cassa integrazione guadagni (circa 70-80 
persone);
la Bianchini costruzioni Srl è inattiva da più di anno, ovvero da giugno 2013 e non opera in nessun cantiere;
i coniugi Bianchini, certi della loro onestà e integrità, tra l’altro rimarcata dalla prefettura stessa nell’atto interdittivo, presentarono il 27 giugno 2013 
la domanda di iscrizione alla white list di Modena per la società Dueaenne Sas di Braga Bruna & C. Sas, il cui socio accomandatario con il 95 per 
cento di quote è la signora Bruna Braga, mentre il socio accomandante col 5 per cento era il signor Augusto Bianchini, il quale poi vendette le quote 
al figlio Nicola, uscendo quindi da qualsivoglia ruolo anche da tale società;
ad oggi nessuna risposta è stata ancora data dalla Prefettura di Modena in merito a tale richiesta, pertanto la Dueaenne Sas si trova in balia di deci-
sioni che potrebbero portarla al diniego dell’iscrizione;
un’altra vicenda della famiglia è quella del figlio Alessandro Bianchini. Dipendente della Bianchini Costruzioni Srl, nel luglio 2013 invece di acquistare 
dai genitori una parte della società assieme ai fratelli decise, dopo aver rassegnato le proprie dimissioni, di aprire una piccola ditta individuale sem-
pre nel campo dell’edilizia. Di fatto, attraverso i crediti maturi e rimasti insoluti come dipendente acquistò, con regolare accordo sindacale, qualche 
macchinario, e nel 2013 sviluppò un fatturato inferiore a 200.000 euro (ben diverso da quello della Bianchini costruzioni Srl). Alessandro Bianchini 
operò sin da subito in autonomia, in una nuova sede, con propri mezzi e maestranze, senza quindi dipendere dalla Bianchini costruzioni; anche a 
livello personale decise di trasferirsi da solo a Modena, dove risiede tuttora. Le commesse acquisite erano diverse da quelle dell’azienda della madre 
e dei fratelli e, come precisato alla Guardia di finanza durante la visita ispettiva svolta nel giugno 2014 presso la propria sede di via del Commercio a 
San Felice sul Panaro, ogni necessità di materiali o di macchinari, veniva soddisfatta mediante noleggio o acquisto da società specifiche (e sebbene 
la madre e fratelli disponessero di numerose macchine ferme e di materiale accumulato inutilizzato, quindi eventualmente disponibile ad “ottimo 
prezzo”, mai Alessandro Bianchini si è approfittato della situazione per evitare sospetti di prosecuzione dell’attività della Bianchini costruzioni Srl). 
Per poter continuare a lavorare, Alessandro Bianchini presentò in data 7 ottobre 2013 domanda di iscrizione alla white list di Modena per la quale 
attende ancora risposta;
sui coniugi Augusto Bianchini e Bruna Braga gravano allo stato attuale 2 ipoteche sulla casa di famiglia, iscritte da banche e fornitori a cui, per lavora-
re, avevano prestato garanzie personali. Oltre alla casa, anche tutti i beni della società, ovvero terreni ed immobili a San Felice sul Panaro, Rioveggio 
(Bologna) e Sermide (Mantova), si trovano gravati da ipoteche di banche e fornitori;
i coniugi Bianchini, dopo più di 40 anni di lavoro, avevano potuto risparmiare una piccola cifra: anche questo denaro, oggetto di garanzia a favore di 
quell’azienda su cui avevano investito da una vita, è stato “preso” dagli istituti di credito;
la situazione oggi è quella di una famiglia in cui il padre a 61 anni non può lavorare (secondo la prefettura, seppur “pulito”) e nemmeno andare in 
pensione, non ha denari ed una casa ipotecata da banche e fornitori che da un giorno all’altro potrebbero rendere esecutivo il loro titolo; una madre 
che gode di una pensione minima e quindi non sufficiente a sfamare la famiglia; un figlio più grande che ha provato a intraprendere la propria strada 
e che resta speranzoso solo di ottenere quel via libera tanto atteso dalla Prefettura; la figlia in cerca di lavoro, impossibile da trovare se non saltuaria-
mente presso bar; il figlio più piccolo che ancora studia e che contribuisce alle spese svolgendo quando capita lavori occasionali. In casa vi è anche 
la nonna, anziana e non autosufficiente, chiaramente da accudire;
a parere degli interroganti le sanzioni interdittive antimafia dovrebbero avere come scopo quello di proteggere la società e le imprese da potenziali 
pericoli di infiltrazioni mafiose;
nel caso in questione la stessa Prefettura non mette in dubbio l’onestà dell’imprenditore che ha tempestivamente rimosso tutte le cause di sospetto 
indicate nell’interdittiva provvedendo ad esempio immediatamente al licenziamento dei lavoratori assunti dopo il terremoto,
si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda assumere per evitare che strumenti pensati per combattere la criminalità orga-
nizzata non producano come unico effetto quello di distruggere aziende sane, provocare disoccupazione e impedire a chi ha la sfortuna di esserne 
vittima, e ai propri familiari, di continuare a svolgere attività imprenditoriali.”

(Inserzione a pagamento)

Francesco Cagliari: “Quando Giovanardi difendeva Bianchini: il testo della interpellanza in Senato 2014”


